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POESIE TOSCANE 
DI 


VINCENZIO DA FILICAJA, 
CLLELARRARRARAEARR FRARAARARPRIGRD 


Alla Sereniſima Violante Beatrice di Bavier a 
Principeſſa di Toſcana , 


SONETTO XCIL 


Spof Real, ſe a piè del regio Trono 
Per me favella un timoroſo ardire; 
Queſta, che nacque da non vil deſire, 
Colpa innocente al mio parlar perdono. 


Ma non ſon' io, che parlo, ed io non ſono 
Tal, che oſi tanto, e che tant” alto mite: 
Del gran voſtro German le nobil' ire 
Son l' alte voci, ond” io con voi ragiono . 


Vinſe egli, è vero, e ſue vittorie poi 
Vinſe ancor; ma di pace infra le calme 
Guerra or fan voſtri pregi ai pregi ſuoi. 


Che s' ci pugnando aggiunſe palme a palme, 
Con trionfo maggior s' aggiugne a vol 
Senza pugnar la Monarchia dell Alme. 


Filicaja, Tom. II. A 
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Al Sereniſſimo ZEleitor di Baviera, 
In occaſione dell' eſpugnazione di Buda, 
e di Belgrade. 


SONETTO XCIV. 


Vu ſull' Iſtro ſpaventoſi alzarſi 
Nembi d' orgoglio, e palpitar l' arena: 
Vidi d' Arabe ſquadre orrida piena 

Romper fede alla ſponda, e dilatarſi; 


E si feroce, e torbida inoltrarſi 
Dell' Auſtria i campi ad inondar, che appena 
In lei, d' armi, e d'orror gravida e piena, 
Osò il tremante mio penſier fermarſi 


Gia indietro volti lo ſmarrito avea 
Mio ſpirto i paſſi, e tra ſpavento e lutto 
A terra il guardo attonito cadea; 


Quando il Bavaro Alcide all' empio flutto, 
Tal guerra fe, che al ſuv furor la rea 
Onda die loco, e tornò il lito aſciutto. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 
SONETT O XCV. 


—— il ferro, e pit: grande in lui l' uſato | 
Coraggio apparve, e pil guerrier I ardire; 
E urtar falangi, e folte ſchiere aprire, 

E tutto abbatter I Oriente armate ; 


E ad un volger di ciglio, in pit d' un lato 
Monti alzar di cadaveri , e Coprire - 
D' offa la terra, e collegata unire 
Seco in battaglia la Vittoria, e I Fato; 


Fu quaſi un punto. Ma del vero ad onta, 
Troppo a tanto valor manca di fede 
O ſc tace la Fama, o ſe Il racconta . 


Ch' ei non pur gli anni coi gran fatti eccede, 
Ma la ſua ſtefſa gioventu, ſe conta 
Le tante palme ſue, canuto il crede, 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 
SONETTO XCVI. 


Jun altere di Buda ampie ruine 
Siede ſtanco, e mi dice il mio penſicro : 
Qui le ſciagure del Pannonio Impero 
Ebber principio, e forſe avran qui fine. 


Qui come fulmin , che dal ciel ruine, 
Precipitoſamente il gran Guerriero 
Giunſe: qui ruppe il forte muto altero; 
E qui poſe al valor meta e confine. 


Mira poi, dice, d' incredibil coſe 
Lunga ſerie, ma vera; e mira in quante 


Guiſe ai gran riſchi il Real capo eſpoſe: 


Mira che al vclger del ſuo fier ſembiante 


Tremò Belgrado, ne a' ſuoi sforzi oppoſe 


L' ineſpugnabil rocca argin baſtante. 
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Sopra le ſteſſo Soggetia. 


SO NETTO XCVIL 


Cr ei eircondolla, e come cento aveſſe 
Braccia , ove'l ſuon dell' armi era pil ſpeſſo, 
Sforzo l' armi ei ripari, e a un tempo iſteſſo 
Batteo le mura, e i difenſori oppreſſe. 


Io, qual nell“ Alma il mio penſier l impreſſe, 
Veggiolo; e parmel di veder sl preſſo, 
E vero si, ch' i' giureria, che deſſo 
Foſſe, e I ferro in battaglia alto teneſſe. 


E ritrar con poetico pennellsoͤo 
II vorria pure, e colorirlo in parte; 
Ma ben poco ne abbozzo 5 C 1 piu ſcancello » 


Ond! io di ſdegno pien ſu queſte carte 


Gitto il pennel, nuovo Nealce; e quello 
. Pud i caſo far, che non poteo far arte. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetts. 


SONETTO XCVIL 


M. tanto ei poſcia nel valor 8 affina, 


E creſce tanto; che a si alto ſegno, 


— 


Debile sforzo di mortale ingegno, 
Quanto s' inoltra piu, men s' avvicina. 


E ſebben di ſua man tutto in ruina 
Va della Tracia, e va dell' Aſia il Regno; 
A farſi ognor di maggior gloria degno 
con franco pit pur” tuttavia -camimina , 


Ed or, che ſtride il Vetno, e la nevoſa 
Stagion I'armi ceſſar fa ſulla terra, 
Ceſſa ei benst; ma nel ceſſar non poſa. 


Che qual ferma full ale il guardo atterra 
L' aquila, e ft ſol per ferir penſoſa; 
Tab'ei col guardo, e co' penſier fa guerra. 
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Sopra lo ſteſſo Soggeito . 
SONETTO IC. 


N E guari andra, che ad abbaſfar l' altura 
Del Tracio Impero ei tornera ſul campo, 
Ne fiano al pie di ſue vittorie inciampo , 
Di Coſtantino, e d' Adrian le mura . 


Cadra (mi dice il cuor preſago, el giura 
Pel zelo ardente, ond'io mai ſempre avvampo) 
Cadrà Bizzanzio: e qual trovar può ſcampo 
Chi di ſe fi fa legge, e I Ciel non cura? 


Cadrà, cadri Bizzanzio: alle temute 
Barbare ſpade non fortuna, o frode, 
Ma guerriera il riſerba alta virtute. 


Cadra, cadra ; ma da Guerrier si prode 
Vinto cadra , che fian le ſue cadute 
Di pregio al vinto, e al vincitor di lode. 
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Deſiderio di Fama. 
Alle Sereniſima Violante Beatrice di Bayiers 
Principeſſa di Teſcana. 


C ANZ ONE XXIV. 
J. 


O Tempo, o tu, che barbari trofei 


Ergi dovunque paſſi, 

E te col moto tuo ſtruggi, e rinnovi; - 
Se a glorie aſpiri, ſe penſier non baſſi 
Nutri, e invincibil ſei; 

Fermati, o l paſſo lentamente muovi 
Tanto, ch' io ſchieri, e provi 

Futte mie rime al general conflitto; 


E a combatter con gli anni, e coll obblio 


Moſtri che ho cuore anch io. 
Campion ſe' tu si poderoſo e invitto , | 
Ch' eſſer da te ſconfitto 

Mi ſembra onor: compita 

Ne fia tua gloria, ſe a por tutto in ml 


L' eſereito de i carmi p 
Non chieggio al tempo incontra 'l tempo aita. 
IL 


Ben ſai, che ſpeſſo ne i minor cimenti, 
Felicemente audace, 
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DEL FILICAJA. ©» 


Te de' gran nomi domator domai; 

E potei farlo. Ma che pro? ſe in pace 

Arco ed arcier m' avventi 

Per faetta te ſteſſo, e a voto mai 

Non ſcocchi, e piaghe fai, | 

Che Pore abbrevian del mio viver corto? 

Vinci fuggendo, e nel fuggir calpeſti 

Queſto mio *ngegno, e queſti 

Verſi. Ah cosi, cosl m' oltraggi a torto? 

Ma ſe in me ſpento e morto 

Non è il valor; s' io ſono, 

S' io ſon qual fui poc* anzi, e 2 Febo in ira 

Non venne ancer mia lira; 

Vo'che a forza ti fermi , e n' oda il ſuono. 
III. 


Qual gia di Colco la Real donzella, 


Per trattener del padre 

L' impetuoſo corſo , a parte a parte 
Ruppe, e ſparſe le amabili leggiadre 
Fraterne membra , e in quella 

Guiſa il moto arreſtd paterno in parte; 
Tal io ſpargendo ad arte 

Quel, ch' io teſſo ſu i fogli alto lavore, 
Tratterrd la tua fuga; e lento lento 

N' andrai tu poſcia, intento 

A raccor del mio ſpirito canoro 


Gli ſparſi accenti d' oro. 
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Con si leggiadro inganno 
Forſe avverrà che divenir ſi veda 
Il predator mia preda , 


Ne pil l' ale ſpiegar tenti a mio danno . 
IV. 


Ed oh s' unqua vedtò dal ſuolo alzarſe, 


Quaſi pianta , che creſca, 

La mia giovane Fama, e a poco a poco 

Gir contro agli anni piu fiorita e freſca, 

Senza giammai ſeccarſe; 4 

Tal che l' ingiurie tue prendaſi a gioco , 

E nulla tema, o poco 

Il grand' urto de' ſecoli; e quantꝰ ella 

Si eſtolle, tanto fi dilati , e affonde 

Sue radici profonde ; 

Quale allor di poetiche quadrella 

Scaricherd procella 

Sulla tua fronte le quale | 

Moſtrerò te ſuperbamente a dito 

Abbattuto, e ſchernito 

Campion ſenz' armi, e volator ſenz ale! 
V. 


Ma dove fone ? e con chi parlo? Il Tempo 


( Ahi lafſo!) il Tempo intanto 
Nuovi figli produce; indi si ſpeſſo, 
E con tal fretta gli divora, e tanto : 
Di quel, ch'i' era un tempo, 
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M' invola e fura, ch' io non ſon più deſſo: 

Ne in me pur' ora io ſteſſo 

L' antico me ravviſo; onde ſovente 

Con gl' ingegnoſi miei ſtrani delirj 

Forza è che pur m' adiri, 

E tutta bagni di ſudor la mente: 

Che dell etade al dente 

Cede quant' io gia ſcriſſi; 

E la mia gloria, che già muore in faſce, 

Di ſe non ſia che laſce | 

Tanto, che baſti ad accennar ch'io viſſi. 
VL 


Che ſe ad onta de' ſecoli tiranni 


Di pit d' un nome ancora 


Parla la Fama, e manca il loco al grido; 


To, che ſull' etra non m' alzai fin' ora 
Con si robuſti vanni , 

E dell arte e di me poco mi fido, 
Romper di morte al lido 

Con rotta vela, e con ſdrucito legno 
Vedrd i naufraghi carmi, e in mezze all onda, 
In van la ſorda ſponda 

Chiamar ſovente di naufragio in ſegno. 
Ne ſpero io gia , ne degno 

Son di ſperar , che, come 

D' alto cadendo le gran moli annoſe 
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Ruine alzan famoſe; 
Sian I iſteſſe ruine ali al mio nome. 
VII. 


Canzon, dell Arno ſulla riva auguſta 


Donna e si grande, che del regio altero 
Splendor tutto empie il gemino Emisfero, 
D' anni non gia, ma di grand” opre onuſta. 
A lei t' inchina, e fol da lei, che Cribra 

I chiari ſcritti, e libra : 

Con giuſta lance il merto, alla mia cetra 
Eternitate impetra . 

A ſuo piacer governa 

Eſſa l' imperio della Fama; ed eſſa, 

Pit che la Fama iſteſſa, 

Fa guerra al tempo, ed i gtan nomi eterna. 


Per la Commedia della Sereniſima 
Principeſſa di Toſcana , 
Recitata da S. A., e dalle ſue Dame d' onore. 


SO NETTO C. , 


88 voi nol ſapete . Oh fe ſapeſte 
Qual pie vi preme, e di quai fila è ordita 
La gran comica tela, e d' ond' è uſcita 
L' arte, e I ingegno, che I adorna e veſte; 


D' offequio piene, e di ſtupor direſte: 
O arte, o ingegno, o maeſtria *nfinita 
D' un dir, che col non vero al ver da vita, 
E fa che I vero nel non ver fi defte ! 


D' un dir, che in ſe trasforma ,e rende immoto 
Altrui non pur, ma di Natura a ſcorno, 
Toglie all occhio, al penſiero, e al core il moto 


Voi si direſte. Io che dird, ſe intorno 
Alla grand' opra ammirator devoto 
Smarrii me ſteſſo, e a me non fei ritorno ? 
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Der la Commedia della Sereniſima Principeſa 
ai Toſcana, 
intitolata L' Impegne flravagante . 


SONETTO CI. 


N Uova d' ire, e d' amori aurea ftruttura 
Su regie ſcene un di mirando, alquanto 
Fra ſe penſoſa dubitò Natura 
Se ſuo pur foſſe, o pur dell' arte il vanto, 


Oh mirabil, poi diſſe, alta orditura ! 
No, non può Iarte, e non poſs' io cotanto. 
Più d' alto affai, che da terrena cura, 
Muove un lavor , che del divino ha tanto, 


Di Real Donna & l' opra : ella vi eſpreſſe 
Di me il pitt bello; e bello al forte unito 
L' arte affind coll arte, e me correſle . 


Ond' io, che al Mondo ammirator I addito, 
Fo legge a me delle ſue leggi iſteſſe, 
E la mia grande imitatrice imito , 
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Per la naſrita della Sereniſima 
Gran Ducheſia Vittoria. 


SONETTO CIL 


Alba illuſtre felice, alba foriera 
Di quel gran di, che le mie notti aggiorna: 
Bell' oriente di colei, che adornaa 
Di mille glorie al ſuo bell' Arno impera; 


Se giuſto priego in Ciel s' aſcolta, e intera 
Do fede al cor, che me] promette; ah torna, 
Torna cento e più volte, indi ritorna, 

E giunga tardi ai giorni ſuoi la ſera. 


Neè i rai, che uſcir dalla tua fronte io miro, 
Pareggin gli anni, onde al mortal ſuo velo 
Splendida i Fati, e lunga ſerie ordiro. 


Cosi pregd I Etruria; e i preghi, el zelo 
Della Fede ſull' ali al Ciel ſaliro, 
E balenò da man ſiniſtra il cielo. 
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c u SPSS SL νν 


L' Allegrezza. 
Maſcherata del Calcio nel giorno Natalizio della 
Serenifima Gran Ducheſſa Vittoria . 


XXV. 


I. | r 
Ar. moto, al guardo, agli atti, alla favella 
Qual' io mi ſia chi non ravviſa ? io ſono 
Figlia dell' ozio, e del piacer gemella, 
Di quel piacer, che d' innocenza è dono. 
L' Allegrezza ſon' io; ma non gia quella, 
Quella non gia, ch' ebbe qui ſede, e trono. 
Fui tale un tempo; or dal mio regno ſgombra, 
Altro non fon , che di me larva ed ombra. 
II. 8 
Di forze quindi, e di conſiglio priva, 
E del mio Soglio e di me ſteſſa in bando, 
Di ſentiero in ſentier, di riva in riva 
Me altrove andai lunga ſtagion cercando: 
Ne dov' io pur mi trovi, ancor m' arriva 
Indizio certo, e vo tuttera errando. 
Il deſir vago in deſiar pit creſce, 
E al conteſo deſir forza s acereſce. 
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ITE. 
Creſce il deſire. Or quando fia ch' io trove 
La mia perduta dolce forma vera , 
E a me ſteſſa mi renda, e me rinnuove, 
Quel, ch' io ſon, trasformando in quel, ch'iꝰ era? 
Voi, Real Donna, dal cui ciglio piove 
Alta virtu, che dolcemente impera; 
Donna, in cui regia Stirpe , e titol regio 
Sono il men bello, ed ammirabil pregio; 
IV. 
Fate voi si, che nome, e ſorte io cange: 
E pria che in me del piangere il coſtume 
Paſſi in natura; del dolor, che m' ange, 
Si ſtempri alquanto il ben termprato acume : 
E ſe d' odor ſol viſſe altri ſul Gange; 
lo ſul bel” Arno del ſoave lume 
Viva ſol de' voſtr* occhi, e le mal vive 
Egre ſperanze, e la mia morte avvive . 
V. 
Opra cid fia d' un voſtro ſguardo : i muovo 
Gia i paſſi; e mentre in di si lieto io vegno 
Ad inchinarvi, ecco miracol nuovo, 
Torno in me ſteſſa, e qual gia fui divegno ; 
Ecco che in voi Vantico me titrovo: 
Ardono in me gli ſpirti, arde 1' ingegno, 
EI cuor mi brilla, e riede a me il natio 
Vigor degli occhi, e P ardimento, e l brio. 
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VI. 


E con queſta mia turba il gran Natale 


Di voi feſteggio; il gran Natal, cui s' ode 

Con carmi eletti, e in ſuon pil che mortale 

Cantar I Arno, el Metauro inni di lede , 

Turba è queſta ingegnoſa, e in pregio ſale, 

E degna ben che! ſao valor fi lode, 

O ſciolga it canto, o l piede in aria libri 

Con gentil danza, ol Pallon batta e vibri, 
VII. 

Ben ſo cl altt' eſca di piacer vi Ciba, - 

E i fior più ſacri di laſs diſceſi 

Voſtra grand' Alma, ape amoroſa, liba 

Co i penſier ſaggi alla dolce opta inteſi: 

So che i terreni fior piu non deliba : 

EI provo anch' io, perchè da voi I appreſi F 

Uom, che terra ſol prezzi, e terra brami, 

In voi fi ſpecchi , e I Ciel, ſe pud, non ami. 
VIII, 

Ma terreno guſtar nobile oggetto 

Non fia pertanto ignobil voglia, e baſſa: 

Che torbid' acqua di mortal diletto 

Non vi ſtagna nel ſen; ma corre e paſſa. 

E come il raggio, ancorchè puro e ſchiette 

Fere il vetro bensi, ma intatto 11 laſſa; 

Cosi ſaetta di piacer non giunge - 

Dentto il cuor voſtro, o leggietmente il punge . 


DEL FILICAJA. 19 


IX, 
Forſe avverrà, che alla ſuperna ſede 
Jo per volar, da voi prendendo i vanni, 
Di quel piacer, che ogni piacere eccede, 
L' arte vi rechi un di dagli alti ſcanni. 
Lieta intanto vivete, e ſerbi fede 
Al viver voſtro il trapaſſar degli anni. 
Trapaſſin l' ore; e con bei rari eſempi 
Senza invecchiar la voſtra eta s' attempi . 

* 1 
E propizio mai ſempre ai voſtti voti 
Arrida il Ciel, ne ſia per voi vicenda; 
E lo ſtuol de' magnanimi Nepoti 
Via piùus' acereſca, e da voi ſeuno apprenda: 
Altri al Tebro comandi, altri ai remoti 
Popol dia legge, el patrio Impero eſtenda: 
Altri a eternat de' vegchi. Exoi la lunga 
Antica ſerie alto Imeneo congiunga. 

| Xl. 

Giuro pe' i rai di queſto. illuſtre giorno, 
Che mai neſſun tanto, e si lieto viſle, 
Quanto vivrete voi del tempo a ſcorno: 
Dianzi a me Febo, a me Calliope il diſſe. 
Queſta-pugna frattanto, e queſto adorno 
Campo mirate, e queſte amiche riſſe. | 
Spirto han di foco i miei, veſte han di foco, 
Io pil gli accendo, e l voſtro nome iavoco. 
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Sopra il Giuoce del Calcio. 
Sereniſimo Signor Principe di Toſcana . 


SONETTO /CUL 


Quena ,eccelſo Signor, ch' arder qui vedi , 
obil pugna, in si fredda aſpra ſtagione, 
Tal chiude in ſe di guerra arte e ragione, 
Che malgrado del ver, guerra la credi, 


' Qui ſuon guerriero , e qui guerrieri-arredi , 


E qui guerriera maeſtria, che oppone - 
Colpo a colpo , arte ad arte, e in uſo pone 
Vigor di-braccio,-agilita di piedi. 


Al batter della palla ecco azzuffarſe 
L'un Campo e l'altro: ecco in leggiadte, e fiere 
Guiſe avanzarſi P un, l' altro ritrartſe; 


di vero valor tante, e sl altere 
Prove in -finta battaglia indi moſtrarſe, 
Che ſembran finte al paragon le vere, 
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In wiorte della Sereniſima Gran Ducheſſa 
Vittoria della Royere. 


SONET TO CIV. 


- 


O0 regio Sole, al cui cader s' imbruna 
Dell' orba, e ſconſolata Etruria il giorno, 
E a cui de' mari, che I Italia intorno 
Bagnan, die tomba l' un, I altro die cuna; 


Jo pur ti cerco, nè trovar pur' una 
Orma fo del tuo chiaro alto ſoggiorno: 
Che quanto foſti all' apparir più adorno, 
Tanto è queſt' aria al tuo ſparir più bruna. 


Ma fra tenebre tante al mio penſiero 
Torna i} giorno, e di gloria empie novella 
Queſto Ciel, che poc' anzi era si nero. 


Che quel di te lucido avanzo, e quella 
Gran luce auguſta, che ha full Arno impero , 
D' Arno la riva or più che mai fa bella. 
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Per la Naſcita della Sereniſima Elettrice Palatina 
Anna Luiſa di Toſcana . 


SONETTO®O CV. 


Seng di gioja P Appennino algente 
Spanda, e ſudi ogni pianta Arabo umore : 
Corra latte il bell Arno, el Mondo indore 
Alba di raggi piu vivace ardente : 


A queſta oltre yoſtr* uſo Alma lucente, 
Natura, el Ciel,” beltà, grazia, e valore , 
Come a lavor di comun pregio e onore, 
Volgan le luci a si grand” opra intente . 


Che mai non lampeggiò con si be* rai, 
Spirto immortal ſotto mortal diviſa 
Ne s' aprir'si begli occhi in terra mai. 


Non ſa com arde il Sol, chi non fi affiſa 
In lei; ne fa, nè può Taper giammai, 
Che coſa e Ciel chi non miro Luiſa. 
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ee -es Gees uu 


Nel giorno Natalizio della Sereniſima 
Elettrice Palatina. 


SONETTO Cl. 


Moen per man degli anni, alta Signora, 
Nell ofcura del Tempo atra fucina 
L' arme de' ſanti bei voſtr' occchi afſina, 
E voſtr' alte bellezze il Ciel lavora; 


Ecco a noi torna la fatale Aurora, | 
Che in voi die luſtre al Mondo; e la divina 
Voſtra beltà pur tutta via cammina 
Verſo il ſuo verde, e ſempre piu s' infiora « 


Ne sfiorirà giammai : che al voſtro bello 
Creſce regia virtù di voi ben degna 
Col creſcer dell' eta pregio novello. 


E a militar ſotto la voſtra inſegna 
Par che fatto a voi fido, a ſe rubello 
Il Tempo iſteſſo ambizioſo vega . 
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Ker lo nuoyo Porto di Ripetta 
erdhp fotto gli auſpicj di Clemente XI. 


SONETTO CVIL 


1 
I di Piero il glorioſo Erede 
Del gran governo l' ampia mole immenſa | 
Volge, e più di quel, ch* opra, è quel;ch' ei pen- 
E ognor ſe ſteſſo co i gran fatti eccede; (ſa, 


Ecco che un Porto apre ſul Tebro, e ſede 
All' acque, ai legni, ed ai nocchier diſpenſa; 
Porto, onde Roma i danni ſuoi compenſa, 
E con piacer l' antico sè rivede. 


Ma in queſt' opta il diſegno a noi ſi ſvela 
D' opra maggior, che qual pittore accorto 
L' alta idea nell' abbozzo adombra, e vela: 


Al già naufrago Mondo, e quaſi aſſorto, 
Cui rupper due gran venti arbore e vela, 
Tal' ei diſegna in queſta ripa il Porto. 


* 


La Poeſia 
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La | Poe ſia o ww 
Alla Sacra Real Maefia di Criſt ina 
Regina di Sve xia. | 


4 CANZONE XXVI. 


I. f 
N El pit alto ſilenzio, allor che amico 
Sonno col dolce ventilar dell' ale 
Gli occhi del Mondo affaticato ſerra, 
Grave in viſta, e di ſtirpe alta immortale 
Donna m' apparve di ſembiante antico, 
Ma di valor non conoſciuto in Terra; 
E diſſe a me: Dall' implacabil guerra , 
Ch'io gia ſoſtenni, e dal crudele ſtrazio, 
Che di me fero i ſecoli tiranni, 
Reſpiro; e de' miei danni 
O impietoſito, o ſtanco forſe, o ſazio 
E il Deſtin. Ben ſai tu, quai ſerti, e quante 
Al erin ghirlande in varie guiſe avvolſi, 
Quando uſcita di Grecia, in Campidoglio 
Tenni d' Auguſto il ſoglio; 
E quante poi ſtrane ſciagure accolſi 
In quella età, che tutte a poco a poco 
Tacquer le cetre, e roco {| 
Si fe ogni cigno, e del Caſtalio Impero | 


Le pompe, e'! faſto al mio cader cadero » | 
Filicaja, Tom. Il. B 
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II. 
Caddi, e d'oſcura fama in me fi ſcorſe 
Qualche incerto baglior, finchè I malvagio 
Ruinoſo Barbarico torrente 
Inondò Roma, e nel fatal naufragio 
Le bell arti periro. Oh qual mi corſe 
Giel per I offa in mirar naufraghe e ſpente 
Le mie glorie, il mio nome! egra e dolente 
Porſi a vil ferro il piede, e in ceppi ſtretta 
Pianſi, e tra genti barbare e feroci , 
Barbari accenti e voci ; 
Fui dal Deſtino a profferir coſtretta. 
Ma com” aſpro incivil tronco ſelvaggio, 
| Se avvien che ramo a lui gentil ſi uniſca, 
| Ringentiliſce, e fi marita poi 
| A frutti, e fior non 'ſuoi; 
Si I Auſonia gentil favella priſca 
8' inneſtò ſu'l Barbarico lingunggio , 
E dal comun lignaggio 
Nacque il dolce Idioma, onde Pegregia 
Tua Patria illuſtre a gran ragion fi pregia . 
III. 
Cosi, poi che I Imperio alto di Roma 
Cadde di ſeggio, e del regale aſpetto , 
E del parlar la maeſtà perdèo; 
Itale rime io d' intrecciar diletto 
Preſi, e d' un Toſco allor fregiai la chioma; 
D' un Toſco alloro, che del lauro Achee, 


. 
4 * " 5 
n 2 
— — uy N 
. n 


— ' 
— — — — — —Ua——— — —_— 

* —— 4 — —— — 
—— = a 


DEL FILICAJA. 27 


E del Romano a par crebbe, e fi feo 
Illuſtre ſerto all' onorate fronti. 
Il ſan quei due, che all' Arno in riva il chiato 
Lor canto all' Etra alzaro, | 
El ſa chi tutti d' !ppecrene i fonti 
Bevve, e cantd del pio Buglion I impreſe , 
E quegli altri, I cui ſtil ſembra che muova 
Lite all' antico, e gli s' agguagli in parte. 
Ma quai veggiam le ſparte 
Semenze in rio terren far triſta prova; 
Tai le mie rime in ſecolo ſcorteſe 
Poco allignaro, e inteſe 
Con laude fur; ma ſtrinſe il vento, e viſe 
Di magri applauſi ſol quei, che le ſeriſſe. 

ä Iv. 


Cosi di roſe ogni donzella il ſeno 


E 'l crin s' adorna, e ſconoſcinto intanto 

Staſh *l povero ſtelo infra le ſpine. 

Quindi le carte eon livor poi tanto 

Sparſi ognor di ſatirico veleno; 

E quindi (o tempi! ) qual novella Frine, 

D' edera vile, e di vil mirto il crine 

Cinſi, e mille cantai laſcivi amori. 

Ah foſs io ſtata (+ forza pur ch' io dica) 

Men bella, o pit pudica! 

Fiamma piova dal Ciel, ch' arda e diyori 

Gli empi volumi, e I cenere profano 

Spargaſi al vento. Io, che as þ arpa Ebrea 
2 


28 POESIE 


L' opre grandi, e mirabile governo 

Cantai del Re ſuperno, 

To di tal fallo, io di tal fallo rea? 

Tutte I acque dell' Indico Oceano 

Non laverian I'inſano 

Sozzo ardimento, avvegnache pur ſia 

Colpa queſta de' tempi, e non già mia 
V. 


Tal io fui; ma le tante, e si diverſe 


Gravi ſciagure al trapaſſar degli anni 

Punto al fin termind d' alta ventura, - 
Allor che ſceſa da i ſuperni ſcanni 

Gli occhi tutti del Mondo in ſe converſe 
(Nuovo eccelſo miracol di Natura 

La gran Criſtina , che le glorie oſcura 

De i pit famoſi, e dal cui cenno pende, 

E per cui vive, e fi ſoſtien la Fama, 

Lei, che ſuo regno chiama 
Quanto penſa, e quant' opra, e quanto intende, 
Vidi un di dal gran fondo, in chꝰ io mi giacqui, 
Trarmi a riva. Il ſuo ſpirto indi mi porſe, 
E: Spera, diſſe; il tuo Deſtin ſon' io 

Qual chiuſo ſior, s' aprio 

Al dolce caldo di quei detti, e corſe 

L' alma de ilabbri al varco; ondꝰ io non tacqui, 
E diſſi: Oh da ch' io nacqui TRE 
Sfortunata felice, in cui di paro 

Tutte lor forze ambo le ſorti uſaro! 


= 
Da 
vo 
"MP 
4 


DEL FILICAJA: 29 


VL | 
Da indi in qua, del poco men che ſpento 
Ingegno mio le moribonde faci 
Coll' ingegno di lei deſto e ravvivo; 
E di penſier felicemente audaci 
A lei dall arco del mio plettro avvento 
Dardi ben mille, e di lei canto, e ſcrivo. 
Che come al forte ſcintillar di vivo 
Raggio, veſtite di color le coſe, 
All erbe il verde torna, e tornar ſuole 
H bruno alle viole, | 
I Ai liguſtri't candor, Þ oftro alle roſe ; 
3 Cosi del regio ſguardo in me I acume 
J $1 vivo e forte balend, che quanti 
Color varj adunai d' eccelſe doti 
Ne i ſecoli remoti 
A me tornaro . Onde gli antichi yanti 
A far piũù illuſtri, con più altere piume 
M' alzo di lume in lume, 
E la grand' Alma in vagheggiar, novella 
Virtude acquiſto, e fommi ognor più bella. 
VII. 
Nè di Giunon la meſſaggiera in tante 
7 Guiſe fi varia, di quant' io diverſi 
) ; : Lumi d' alte dottrine ognor mi fregio , 
"7 E or l' una,orV altra infondo entro i miei verſi 
Sotto ſplendido velo, e in un ſembiante, 


Che aſconde, e moſtra del ſuo 1 i pregio. 
| 3 
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NNe queſta gia più di quell altra io pregio : 
Che qual mai ſempre indifferente, ed atta 

La materia, or di quelle, ed or di queſte 

Forme fi adorna e veſte, 

Ed a ciaſcuna in modo egual fi adatta ; 


Tal di lattea facondia ora m' aſpergo, 


Or vibro al falſo acuti ſtrali, ed ora 

Il ver fuggente afferro, or delle coſe 

L' alte cagioni aſcoſe 

Spiego; e ſe un raggio di laſsit talora 

M' appar, si alto mi ſollevo ed ergo, 

Che tutta in Dio m' immergo. 

Si m'inſegna coſtei, coſtei, ch' & vera 

Di ſe Reina, e ſenza regno impera. 
VIII. 


Ma oh come impera, e quanto! han da lei ſola 


Spirto gli ſtudj, e ſol da lei s' infonde 
Vita e luce agl' ingegui, e polſo e lena. 


Ond' ella in me tanto del ſuo trasfonde ; 


Che vive, e ſpira, e fol riſuona, e vola 
Per lei l mio nome. Oh qual per lei ſerena 
Pioggia di carmi con faconda piena 

L' Aonie ſponde allaga! oh quali, e quanti 
Da lei traſcelti a ſaettar l' obblia 

L' arco ſcoccar vegg'ia 71 

Sacri di Pindo arcier mai non erranti t 

Si avvien che ad onta dell' età rinnuoye 
Col ſuo ſpirto ſe ſteſſa, e all' Etta poggi : 
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Ne pil vive Criſtina, ov' ella ſpira; 

Che dove all' Alme inſpira 

Valor, che a farfi eterno in lei s' appoggi. 

Dove più fervon le bell opre, e dove 

Fia che virtù fi trove, 

Dove in pregio è l ſaper, dove s' affina 

Ognor I arte coll arte, ivi è Criſtina , 
IX. 

Ella del grave ſuo dolce coſtume 

Veſtemi , e vuol che maeſtate io ſpiri, 

E negli atti , e nel volto aria le renda; 

Ne vuol che tra i poetici delirj 

Fiato m' infetti di laſcivia , e fume 

Vapor, che ſaglia, e in folgore tremenda 

Converſo , i cuor men caſti arda ed incenda. 


| 3 Il ſai tu, figlio, pil degli occhi miei 
3 Figlio diletto, alla cui ſete i terſi 
1 Fonti di Pindo aperſi. 
A Tu, che torbido umore unqua non bei , 
3 Ne ſtilla impura di profano inchioſtro 


Verſaſti mai; tu, nel cui ſtil rimbomba 
Il valor vero, e che con vere laudi 
Alle grand” Alme applaudi; 
d Tu laſcia il plettro, e in ſuon pil che di tromba 
Me Coſtei prendi a cantar, del ſecol noſtro . 
1 Grande ammirabil moſtro. 

Pregi ella in te quel, che da lei deriva, 

. E i tuo difetto alle ſue m aſcriva. 

: 4 
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X. 


Solcaſti, è ver, con fortunate antenne 


L' acque di ſue gran laudi, e ſull' arena 
Scioglieſti'l voto, e ne gioir le rive, 

E appena i venti lo credero, e appena 

Il cred Ponda. Ma chi fia, che impenne 
L'* ali a varcar- tant' altri mari, e arrive 
DelP acque al termin d' ogni termin prive ? 


Quanto, oh quanto pit ampio,e d' ampie ignote 


Glorie ignoto Oceano in quella e in queſta 
Parte a ſolcar ti reſta Pu 


Se potri la mia Stella (e che non puote?) 


Quel mar, che mai non vide arbori e ſarte, 

Scoprirti; oh come attonite le ſponde 

Gir vedran le tue vele al gran cimento, 

E al nobile ardimento 

Strade inſolite aprir le vergini onde 

Sciogli dunque dal lito: a parte a parte 

Quanto hai d' ingegno e d' arte 

Qui moſtra, impiega qui, qui tutto adopra. 

Fia I' opra iſteſſa il guiderdon dell' opra . 
XI. 


BI diſle; e un verde alle mie chiome intorno 


Giovane lauro avvolſe. Allor diſparve 
Con eſſa il ſonno, e apparve 

Di maggior luce adorno 

Sulle pendici d' Oriente il giorno. 
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Puriſicamento della Poeſia « 
SONETTO CVIE. 


— al fonte, che, ſe'l ver n' aſcolto . 
Col riſo in bocca fa morir chi l bee, 
Era Ippocrene , e di profane idee 
Ebro correa tra ſozzi carmi avvolto. 


Morian I Alme ridendo; e I popol folto 
Bevea pur l' onde di ſua morte ree; 
E ſciolte in pianto le donzelle Aſcree, 
Coprian per duolo, e per vergogna il volto. 


Ma poi che in parte a divertir l' immonda 
Acqua ſi aperſe, del gran danno a fronte , 
In pil e pit varchi Puna e Y altra ſponda; 


Quel tetro umor, che con laſciva fronte 


Bevean gl' inchioſtri, ſi diſperſe; e monda 
vi fe ogni vena, e tornd puro il fonte. 


Bs 
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Ad Serenifimum Burgundiæ Ducem 
Cupido Curſor , 


ELEGIA Comitis de Crecl . 


P Arce metu , Princeps :venio tibi curſor inermis, 
Non pharetram mecum, non mea tela gero. 

Abſtulit Adelais : placidum exarmavyit Amorem; 
Tanto tela odio , ſignaque Martis habet. 


Alma illam tibi pax, cinftugue Hymenæus in aureo 
Deduc unt alacri lata per arya gradu 
Circumſtant currum Populi” , Dominamgue fre- 
quentes OF {ey 
Invitant , fines viſere quiſque ſuos . 


Nl quidem patrids vix dum bene tranſit Alpe: 
Et Franci tetigit limina prima ſoli z : 

Ecce ditt impatiens, & dulcibus anxia curis, 
Me jubet ingreſſus nuncia ferre ſibi . 

Vaae , Amor, anteyola, trana liguidum aera pennis, 
I, pete Bellaqueum : Dux meus, inquit, ibi eſt. 
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CANZ ONE XXVII. 


I. 
Cue temi , o Prence? Io vegno 
A te ſenz'armi. L' arco, e le quadrella 
Tolſemi acceſa d' un gentile ſdeguo 
Adclaide la bella ; 
Adelaide si tenera di cuore, 
Ch' odia i ſegni di Marte anco in Amore. 
II. 
Due Numi Amore, e Marte 
Diſarmò eo i begli occhi; ed or ſen' viene 
A te ſuperba umile, e sfoga in parte 
Con me ſue dolci pene. 
Le fan gli omaggi delle genti ſcorta, 
E pace ſeco, ed Imeneo ti porta. 
III. 
Giunta ſul Franco ſuolo, 
Gode, e langue la miſera felice; 
Langue, e doppia coi voti al tempo il volo; 
E a ſe mi chiama, e dice: 
Vanne al mio caro, e di ch io vengo: ah corti, 
E ſe puoi tanto, i penſier _ 3 


* 
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Agnoſces facil? : auguſio ſpectabilis ore 
Ingentem ingenti cum Patre reddit Avum. 
Reddit vum vultu; ſed & alto pectore reddet, 

Eſtque tuus Lodoix , liac quoque parte Nepos « 


Ergo age: ſeu ſaltus pulcher venator amæno: 
Luſtrabit, celerem ſeu reget altus equum, 

Scu per magnificos' ſolus ſpatiabitur hortos, 
Sive aderit fratri frater utergue comes; 


Accedes: noſtro tum nomine multa rogabis , 
Nec niſi de nobis multa rogatus abi. 

Si, quid agam, guæret; tu pectoris intima noſti; 
Tu ſenſus animi, qua potes arte, refer. | 


fre viam dices, curſuque venire citato ; 
Heu tamen, heu votis lentiùs ire meis. 
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Tel moſtreran l' altera 


Statura, e gli atti ſignorili, e vago 

Suo fier ſembiante, del gran Padre vera, 

E del grand' Avo imago; | . 

Dell' Avo il Grande, ond' ei l' alto e ſublime 

Spirto non men che la ſembianza eſprime . 
V, 


E o fia, che con macſtri 


Giri audace deſtrier volga; o le ſelve 
Qua e la ſcorrendo, a ſaettar 8 addeſtri 
Le fuggitive belve ; 

O ſia, che alle bell ombre in regio prato 


Solo ei paſſeggi, o co i Germani allato; 


VI. 


A lui t' accoſta, e molto | A 


A mio nome gli chiedi : e s' ei ti chiede 
Di me; quando, e in qual guiſa il cor m' hai 
Digli. A te la mia fede, ( colto ; 
A te gVintimi ſenſi, e le devote 
Amoroſe mie fiamme a te ſon note . 

VII. 


Digli, che ai venti l' ale 


Chieggio, e di lui ſol parlo, e a lui ſo! — 


Digli, che a' colpi del tuo dolce ſtrale 


Anticipato ſenſo 
Provo; e gia ſento agli amoroſi affanni 
Matura in me l' acerbità degli anni. 
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Interea miſſam effigiem in ſolamen amoris 
Uſgue fovere oculis , uſque tenere ſinu. 
Na via comes eft , kanc ofculor , huic loquor abſens , 


Zeguid, & abſenti mutua cura ſumus ? 


qt 

i Lec ſunt, Adelais gue me optima dicere mandat, 

4 His ego, quæ vidi, ſubdere pauca velim. | F 
Scire aueas, Prince ps, naſcentis gratia forme 4 
Que ſit , qui tenero fulgeat ore decor? 2 
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Par ſpecies frontis, ſuperis par forma 1 
Hoc olim yultu uno decennis erat, 

Talis erat Pallas, talem ſeſe ore ferebat 
Maternos linquens parya Diana ſinus , 
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VIII, 
Digi, che cara effige 
Vivo mel finge i bei color vivaci, 
© Ed or dagli occhi, dt ary 
Sguardi, parole, e baci; 1 
E riſponde si ben quand' io lo chiamo, 
Che ſe l' error duraſſe, altro non bramo. 
IX. 
E digli poi, che quando 
A me ritorno, luſinghier m' alletta 
Un penſier nuovo, e dico ſoſpirando: 
Chi ſa ? forsꝰ ei m' aſpetta: 
Di me forſe ragiona, e come vuole 
Amor, fors' anco il mio tardar gli duole. 
þ X. 
% Queſte, che la tua Cara 
Coſe m' ingiunſe, a te riporto. A ** 
Quel, ch' io vidi, s' aggiunga. Una ben rara 
Vidi beltà celeſte, 
9 Beltà, che appena del ſuo ſtelo fuore 
2 Pareggia ogni altra: or che fara ſal fiore ? 
; XI. 


„— er ee 
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Cosi d' Opi la figlia 
3 L' aria del volto nell' età biluſtre 
Avea dolce, e ridenti ambo le ciglia « 
Tal forſe era l' induſtre 

Pallade, e tal Diana in ſul gentile 
Primo fierir di giovinetto Aprile . 
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Sed quid ego hac? preſens aderit modo. Videris 
am. 
Viſa meis faciet vocibus ipſa fidem.. 
Pideris hanc, Princeps; tune & mihi denique 
dices: 
Laudibus eſt, o Amor, pulchrior illa tuis. 
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XII. 
Ma che? vedrai pur' ora, 
Vedrai le belle ſue ſembianze auguſte, 
Che faran fede alle mie voci ; e allora 
Dirai , che troppo anguſte , 
E ſcarſe troppo fur le lodi; e al vero 
Troppo alta ingiuria ed ingiuſtizia fero. 
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Ml Serenifimo Gran Duca di Toſcana. 
Per la Fondazione del Convento , e della Chieſa 
de PP, di S. Pietro d Alcantara 

all' Ambrogiana . 


XXVI1L 


, I. 

8 io preſto fede al proprio ſguardo, e fede 
Pur' anco a me freſca memoria ſerba; 
Qui, dove umil religioſa ſede 
Giace accanto a Real mole ſuperba, 
Premea poc' anzi ſolitario picde 
Aride zolle, e nuda arena, ed erba. 

Par dubbio ancor nellevidenza il vero; 
E attonito col ver pugna il penſiero. 
Il, 

Crebbe il ſacro edificio, e col ſovrane 
Saggio voler, che dell' Etrutia è fats, 
Pien di ſplendido zelo il Re Toſcano 
Gli die principio, accreſcimento, e ſtate; 
E nel ſuolo Tirren di propria mano , 

Fin dal Iſpane region traslato 
Arbor nuovo piantò, ch*entro, e di fuore 
vpira gentil di ſantitate odere. 
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Arbor, che in Umbria, e poi in Etruria nacque, 


La dell' Alvernia ſul gran giogo alpeſtro, 
Come d' Aſſiſi al Serafin già piacque, 
Di povertate, e d' umiltà maeſtro; 
Arbor, che tutta poi la terra, e I acque 
Adombrò co' bei rami, e nel cui deſtro 
E manco lato il piè fermaro, e in tante 
Guiſe fer nido le virtù piu ſante. 

IV. 


Na dove ſcorre il nobil Tago, e dove 


L' aurato dorſo Alcantara gli preme, 
Più s' alzd la gran Pianta, e più che altrove 
Rinnovelld de? frutti ſuoi la ſpeme; 
Perd che Pietro in vigoreſe e nuove 
Forme non pur la dilatd, ma inſieme 
Spuntar ſul vecchio tronco alta ed auſtera 
Vermena feo di ſantità ſevera. 

V. 


ond'è, che Coſmo con quel ſuo sl pio 


Gran cuor, che al Soglio nuovi fregi aggiunſe, 
L' Iſpan germoglio al Toſco arbor natio , 
Qual tronca parte, al tutto ſuo congiunſe ; 
E'l rampollo a nudrir si grato a Dio, 
Cultori eletti a ſuo talento aſſunſe, 

Di cui tra tutti di Franceſco i tigli 

Non vi ha chi meglio il Genitor ſomigli. 
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VI. 
Col triplice nemico in campo aperto 
Pugnar ſovente, e riportar la palma: 
Vincer ſe ſteſſi, e far che premio certo 
Sia I opra ſempre al forte oprar dell Alma: 
Far che nel corpo incrudelir ſia merto : 
Far che fuora in tempeſta ,e dentro in calma 
Stiaſi lo ſpirto; e in quel, ch' a' ſenſi ſpiace, 
Trovi conforto, e compiacenza , e pace: 
n. 
Ruvi de veſti, e breve ſonno, e vitto 
Uſar ſemplice e parco, e parchi accenti; 
Aitar Poppreſſo, e conſolar I afflitto; 
E inſegnar come Dio s' ami, e paventi; 
E qual torto ſentiero , e qual ſia dritto ; 
E quai dietro al piacer vengan tormenti; 
Son di queſti di Dio ſervi ed amici 
L' opre men belle, e i più volgari offic . 
VIII. 
Da queſti eſempio di virtù perfetta 
Coſmo non ſo ſe più riceva, o dia; 
Coſmo, che ſol per buon l' ottimo accetta, 
E per calle non trito al Ciel s' invia . 
Queſti ei mira, e mirar forſe il diletta 
L' imago in lor di ſua bonta natia . 
Ma reciproco e'1 guardo, e in fimil guiſa 3 
Eglino in Coſmo, e Coſmo in lor 8 affifa. © 
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We * 
Il miran quegli, e veggion di Natura 
L'alto e nuovo miracol, che a' di noſtri 
E tocco in ſorte, e che all' eta futura 
Forſe un giorno avverra ch'iꝰ adombri e moſt ri: 
Veggion com' ei, pit: che le regie mura, 
L' ombre gode abitar de' ſacri Chioſtti, 
E dalla ſola maeſtà difeſo, 
Ivi depor dell' alte cure il peſos. 
X. 
Veglia ivi Coſmo in un beato ſonno, 
E da' ſenſi diſciolto a Dio ſen' vola: 
Ivi oblia ſe medeſmo, e di ſe donno 
Tai coſe apprende in quell' eccelſa ſcuola , 
Che ſolle var ſovra le sfere il ponno; 
E voei ode, il cui ſuon I alma confola, 
Interne voci di laſsù diſceſe, 
A lui dirette, e da lui ſolo inteſe, 
XI. 
Quindi apprende le forme, onde con tanta 
Giuſtizia e pace 1] Toſce Impero ei tegge, 
E: ſterpa i viz), e le virtù vi pianta , 
E i buoni eſalta, e i traſgreſſor corregge: 
Quindi l' alta pieta , quindi la ſanta 
Dritta ragion , Che alle ſue leggi è legge , 
E la ſevera gravità, che in faſce 
I vezzi uccide del piacer., che naſce ; 
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XII. 

Quindi il coraggio, ond' ei d' Etruria il nerbo, 

Ben mille a prova Cavalieri eletti, | 

A trar V orgoglio all' Ottoman ſuperbo 

Spinge ſu i Toſchi legni , e par che affretti 

Le vele, eiventi, onde ' gran giogo acerbo 

Scuota il Giordano, e libertade aſpetti, 

E apprenda I Aſia, che del tutto ſpento 

Non e' priſco Tirreno alto ardimento. 
XIII. 

Che ſe da i liti, ove I Euſſin riſuona, - 

E bagna il ſuol, cui Coſtantin gia tenne, 

Col premio cecelſo di mural corona 

Fia che un di tornin le Toſcane antenne; 

Di nuove edere colte in Elicona 

Adorno il crin, vo*con robuſte penne 

Alzarmi all Etra, e mille poi devoto 

Appender carmi a queſte mura in voto : 
XIV. 

E dir, che qui del Re d' Etruria il zelo 

Alla pieta ſacro edifi c io ereſſe; 

Qui ſegreti commerci ebbe col Cielo, 

Ed orme qui d'alta bontade impreſſe ; 

E qui fiorir, come in lor proprio ſtelo, 

Feo le virtudi, e qui ſpuntar la meſſe 

Delle bell' pre altere, il eui giocondo 

Aſpetto illuſtra, e fa più bello il Monde. 
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XV. 
Io qui frattanto del pit fino e ardente 
Stil farò ſcelta , onde I obblio nol dome; 
E a queſti poggi riſonar ſovente 
Inſegnetò del Toſco Rege il nome: 
E quando a lui de} barbaro Oriente 
Cederan I armi o rintuzzate, o dome, 
Porterollo fors' anco in tutte quattro 
Parti del Mondo, e Tile udrallo, e Battro . 
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PET CIC ICICI 


Sopra i Terremoti di Sicilia. 


SONETTO C. 


A 


Ui pur foſte, o Città; nè in voi qui reſta 
eſtimon di voi ſteſſe un ſaſſo ſolo, 

In cui ſi ſcriva; Qui s' aperſe il ſuolo, 

Qui fu Catania, e Siracuſa è queſta? 


To ſull' arena ſolitaria e meſta | 
Voi ſovente in voi cerco; e trovo ſolo 
Un ſilenzio, un' orror, che d' alto duolo 
M' empie , e gli occhi mi bagna, e l piè m' at- 
(reſta , 
E dico: Oh formidabile, oh tremendo 
Divin Giudizio ! pur ti veggio e ſento; 
E non ti temo ancor, ne ancor t'intendo? 


Deh ſorgete a moſtrar I alto portento 
Subiſſate Cittadi ; e ſia  orrendo 
Scheletro voſtto ai ſecoli ſpavento. 
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Rifleſſo alla vecchiezza femminile . 
SONETTO CX. 


D Ilio i ſuperbi ſcheletri, all' altura 
De i grand” Imperj ſpaventoſo eſempio, 
E del foco, e del ferro il grave ſcempio 
Col pie , col guardo il paſſeggier miſura 3 


E dice: Ilio qul fu; fu queſte mura 
Sali il fatal deſtriero, e queſto e il Tempio, 
Dove Priamo ricorſe; e qui fe I empio 
Pirro la man del di lui ſangue impura . 


Tal chi nel volto di coſtei rimira 
Guaſto e disfatto il vago fior degli anni, 
Di gran belta l' alte ruine ammira . 


E dice: Il premio de' fuoi duri affanni 


Qui veggia, e qui chi per amor ſoſpira 
Ad eſſer ſaggio impari , e ſe condanni. 
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In occafione delle Neyi, 
SONETTO CXL 


N Evi caduche , veritieri ſpecchi 
Di noſtta vita, oh come in voi diſcerno 
Quelle, cui ſparſe anticipato Inverno. 
Sovra 'I mio erine, ond' io per tempoinvecchi! 


Forza & dunque ch' io penſi, e m' apparecchi 
A cambiar toſte il fragil coll eterno : 
Che chi trafitto da gran duolo interno 
Muore pria di morir, non fia che pecchi. 


Ed oh quanto & ſimil neſtra ſciagura! 
Un fol fiato disfa, ſtempta, e diſſolve 
Ambo, cd ambo il disfarſi han per natura. 


Che mentr' io parlo, il ciel s' aggira e volve, 
E un moto iſteſſo con egual miſura 
Voi ſtrugge in acqua, e me riduce in polve. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetts. 
SONETT O CXI. 


P Erchè l' uomo al ſuo fin penſi, e trapaſſe 
Ognor morendo del ſuo viver Þ ore, 
In varie tele il ſommo alto Pittore 
Noſtra caduca umanita ritraſſe. 


Ma ſnello rio, che fugga , aura, che paſſe, 
Ombra, che fi dilegui al primo albore , 
Parvero a lui d' aſpetto e di colore 
Sembianze al ver troppo ineguali, e baſſe, 


Ond' ei color piu vivi altri coſtruſſe: 
E perchè ognun de! ſuo mortal s' avveda, 
Sparſe in terra le nevi, e poi le ſtruſſe. 


Tremi, poſcia eſelamò, chi m' ode, e creda 
Che ſe in acqua un ſol di IV acqua tiduſſe, 
Cosi fia, ch' vom di polve, in polve rieda. 
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Nel mirarft allo ſpecchio . 


SONETTO CXIIL 


_— 
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Men rotto dal tempo il pie ritiro, 
E gia ſuono a raccolta, e I campo cedo 
Al vincitor ſuperbo, e ben m' avvedo , 
Che gli anni a me I antico me rapiro; 


(EY 


* n 


Nel ſido ſpecchio attentamente io miro 
I miei danni, e me ſteſſo in me non vedo; 
Ne al criſtalle pero, ne agli occhi credo , | 
E in un con gli occhi, e col criſtal m' adiro. g 
Ma l' eterne vertigini del Cielo 
Poichè cangiaro in me forma e colore; 
Che non cangio penſier, sio cangio pelo? 


Fammi, o tempo, giuſtizia ; e ſe dell' ore 
L' ingiurioſo ineſorabil telo 
M' impiagò i volto, almen mi ſani il core. 
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Nel metterſi la Parrucca. 
SO NETTO cxiv. 


Ueſta, più che di crin, d' inganni ordita 
Chioma, ch'è morta, e par si viva, e queſto 
Di mendicata gioventude inneſto, 
Che alle vecchie mie tempie or ſi marita, 


Per contraffar la freſca età fiorita, 
Forſe forſe (chi ſa?) da Morte in preſto 
Tolfi, ed a Morte il renderd ben preſto ; 
E I uſura ſara queſta mia vita. 


Cosi mentr' io di richiamar procuro 
Il tempo ſcorſo, e invan per cid m' adopro, 
Perdo il preſente, e I avvenir traſcuro. 


E mentre ( ahi ſtolto l) del mio crin ricuopro 
Le nevi ſotto crin falſo e ſpergiuro, 
L' età naſcondo, e la follia diſcuopro « 
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In occaſione d' uno ſtraniſimo temporale 
yenuto di notte. 


c ANZZ ONE KXXIX, 
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I. 
N Ella profonda notte, | + 
E nel comun ripoſo, ahi qual tremendo . 
Di tuoni alto fracaſſo in ciel ſi deſta? i 
Qual dall' Eolie grotte 4 
Scagliaſi agitator turbine — 
A intimar guerre, a ſuſcitar inaiſta 2 
E queſta forſe Pombra, è forſe queſta 
L' ombra foricra del gran giorno eſtremo, 
Che si la mente di ſudor mi bagna? 
Sulla buja campagna 
Scocca ultrici ſaette arco ſupremo. 
Ma si gran ſuono ad agguagliar col canto 
Chi mi da voce, e mi da ſtil, che baſti? 
Notte, tu, che miraſti 
L' orrido ſcempio, e col pietoſo manto 
Poſcia il copriſti, a me diſcuopri e svela a 
Quel, che agli occhi del giorno invan fi cela. 


a. 
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Non ſia più mai beniguo 


Apollo a me, ſe inteſſo fregi al vero, 

O ſe pur tingo di menzogna i verſi. 

Giù per I aere maligno 

Scendon diluvj (ahi duro caſo e fiero!) 

In ruinoſa grandine converſi. 

Gia pietre urtar con pietre , e gia dolerfi 

Odo la terra, e fin dall' ima ſede 

Gemere al colpo de' gran ſaſſi algenti , 

Che agli antichi portenti 

Poco o nulla creduti acquiſtan fede . 

Gia ſtrage e danno, e guaſti campi ed arſi, 

E biade ſcoſſe gia veder mi ſembra, 

E fulminate membra 

D' antiche ſelve, e tronchi rami e ſparſi: 

Coſe, che finge il duol di tema onuſto, 

De” proprj danni eſtimator non giuſto. 
III. 


Ma quale il vecchio Egeo 


Svenne, cadde, geld , qualor dall' alto 
Scoglio mirò le non cambiate vele; 
Tal divenir mi feo 

La cruda viſta del notturno aſſalto, 


Che d' orror m' empiè Alma, e'l cuor di ficle. - 
Quanto miſero allor, quanto crudele 


L' uſo fu di queſt' occhi! Orrida ſcena 


C 4 


D' alte ruine, e d' infelici avanzi 
Mi ſi parò dinanzi; 
Tal ch io credetti a me medeſmo appena. 
Qua le bell' uve infrante, e la trafitti 
Da ſaette di gelo, e ſemivivi 
I pacifici ulivi, | | 
E vedove le querce, e i boſchi afflitti, | 
E de i be*prati le natie verdure | 
Oltre lor* uſo tramortite , e ſcure . 
| IV. 
Ahi matrigna del Mondo, 1 
Ani che madre; e come puoi tu coſe f 
Far si belle, e disfarle in si brev' ora? : 
Vago dianzi e giocondo - 
Ridea dell' erbe il volto, e rugiadoſe 
Perle, piangendo, vi ſpargea 1' Aurora. 
Or s' attriſta ogni fronda e s' addolora, 
E la miſera vite invan ſi duole, 
E priega invano, es' interpone, e abbraccia 
L' olmo, perch' ei pur faccia 
Schermo all' amata, e mal difeſa prole; 
Ahi non piu prole no, ma fuſto inerme, 
E tronco ignudo, cui moſtrando a dito 
L' agricoltor fallito, 
Soſpira , e dice: Oh noſtre vane inferme 
Speranze! oh vandiſegni! or pianta, e poni, 
E le pergole in vago ordin diſponi . 
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Ma dove, oimè, trabocca 


II duol, deſtriero indomito, che verga 

Non cura, e ſprezza di ragione il freno? 

Tronchi I indegna bocca 

Gli ſconſigliati accenti, o gli ſommerga 

Obblio profondo a cieca notte in ſeno. 

Padre del Ciel, ſe non è ſazio appieno, 

Se non è ſazio appien tuo giuſto ſdegno, 

Raddoppia il colpo; e queſti afflitti e frali 

Egri miei ſpirti aſſali 

Con quel rigor, che di pietade & pegno, 

Anzi è vera pietà di padre amante. 

Che in purgatrice fiamma atra fucina 

L' oro aſſai meno affina , 

Che 'I flagello i tuoi figli; e quei, che in tante 

Strane guiſe tormenta, a tutta prova 

Buoni, e perfetti , e di te degni ei prova. 
VI. 


Pioggia i miei campi fiera 


Scoſſe, e tada or daꝰ tralci uva è, che penda, 
E rada ſpiga, che la falce aſpette. 

Ma non è di tua ſchiera 

Chi non ſa come inveſta, e come fenda 
II tuo fulmineo brando. Alte vendette 
Piombar fai tu ſovra le teſte elette: 


Ne ſupplicio è giz queſto; anzi è perdeno: 
Cs 
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Che i tuoi pil cari amici, e più devoti, 
Son quei, che pit percuoti z 
E i mali ancor di tua bontà ſon dono. 


Dorman pur gli emp} , ed infortunio amaro 


J lor ſonni non rompa; io dagli avverſi 

Caſi, che in ſen mi verſi, 

Fede, umiltade, e ſofferenza imparo; 

E I ferro, e'l colpo, che di me fa ſtrazio, 

E la man, che mi ſere, amo e ringrazio. 

VII. | | 

Canzon doglioſa, e licta , 

Che due volti appreſenti al cuor non ſano, 

Carco l' un di dolor, l' altro di Fede; 

Vanne a colui , che acqueta 

Ogni alta doglia; e in atto umile e piano 

Digli, che s' io I offcfi, e s' ei mi diede 

Qual ſi dovea mercede; 

Quaſi ferro al tonar d' aſpro martello, 

Ogni {uo colpo mi farà più bello. 
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Gloria mondana . 
SONETTO CXY. 


Fas colori dipintor bugiardo 
Stemprd il mio affetto , e di menzogna tinſe 
Le tele; e viva tela, ov'ei dipinſe, 
Fu queſto core, e fu pennello il guardo. 


Gloria dipinta in un chiaror gagliardo 
Vid' io in quel punto, e ſua beltà mi avvinſe; 
Beltà, che un lampo a idolatrar mi aſtrinſe 
A ſparir frettoloſo, a giugner tardo. 


Ma or ch' io veggio il tenebroſo, e vero 
Suo volto , e cieco error pid non m' ingombra , 
Spezzo il ritratto , che i miei ſenſi fero. 


Che fo? poi dico tra me ſteſſo. Adombra 
La copia in ſe dell' eſemplare il vero: 
Ombra è la copia ,cP eſemplare è un' ombra. 
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Contro i Tpocriſia , 
SONETTO CXVL 


Cue degg*io far, ſe d' un color conforme 
Veſtonſi i vizj, e le virtu? Chi fia, 
Che a diſtinguere entrambi occhio mi dia, 
Se indiſtinte d' entrambi appajon I orme? 


Sotto aſpetti ſimil si varie forme? 
Sotto oneſto ſembiante alma si ria? 
Qual furia è queſta, che al di fuor si pia, 
Nel di dentro è si cruda, empia, e deforme? 


Ah ! cke fregi non ſuoi nel volto inſerti 
Porta il vizio a tradir le incaute genti; 
Fregi, oime! che ſon colpe, e ſembran merti. 


Cosi ſgorgan dall' Indiche ſorgenti 
Quei rami d' acqua, che dal mar coperti 
Pajon bracci di mare, e ſon torrenti. 
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La tribulazione 2 medicina dell Anima. 


SONETTO CXVIL 


© 


Moaromm un giorno il mio penſier le tante, 
Che ſcolpite ho nel cor barbare note 
D' odj, e d' ire, e d' amori, a cui fur cote 
Beltà frale, onor falſo, e ſtima errante . 


Ma qual criſtallo, che all uman ſembiante 
Moſtra il difetto, ed emendar nol puote; 
Ei bensi le mie colpe a me fe note, 

Ma colpevol reſtai qual era innante . 


Crebber poi gV infortunj; e come I onda 
Corteſe, a un volto, cui vil fango aſperſe , 
Pria ſpecchio faſſi, e poi lavacro, e l monda ; 

Cosi'l ſembiante delle coſe avverſe 
Da me mirato, pria del cor I immonda 
Faccia in ſe diſcuoprimmi, e poi la terſe, 
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| Ritiramento in ſs ſieſſs . 


CANZONE XXX. 


I. 

Sranco, e gia ſazio di ſoffrir la dura 
Gran tirannia di quella ſpeme, a cui 
Suddito un tempo io fui, 

Dal di lei regno mi ribello, e intento 
A romper fede a chi la fe non cura, 
Fuggo, e da me diſcorde oſo, e pavento, 
Co' i dubbj a fronte, e co i perigli allato. 
Ma, non ſo come, d' improvviſo appare 
A me davanti un mare 
Di van riſpetti, e dietro a me ſchierato 
Staſſi empio ſtuolo armato 
Di ree ſperanze; onde in si dubbia ſorte, 
L' andar m'è riſchio, e I rimaner m'è morte. 
II. 

Quand' ecco il cor mi dice: Alza repente 

La verga tu del diſinganno; e fatto 

L' acque divorzio a un tratto, 

Larga via t' apriran converſe in valli , 

Alzo la verga; e qual veggiam ſovente 
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Folta d' uomini ſchiera, e di cavalli | 

Nel mezzo aprirſi ad un ſol cenno, a un ſolo 

Alzar di mano: o qual nel gran viaggio 

Di paſſaggiero raggio 

Si fende in lungo e chiaro ſolco il polo; 

Al fuggitivo ſtuolo 

De' miei penſieri tal vegg' io quel onda 

Fenderſi, e farſi ſtrada, argine, e ſponda, 
III. 

Quaſi del ſuo maggior l antica etade 
Portento ammiri . Sul paluſtre fondo 
Di queſto mare immondo 
Aura ſpira di Fede, aura, che aſciuga 
Le infedeli al mio pie lubriche trade. 
Ecco aſciutto il ſentiero : ecco alla fuga , 
Alla fuga, allo ſcampo aperto il varco. 
Ecco fugge di me gran parte, e reſta 
L'altra, che a tergo infeſta 
I penſier fuggitivi, ond' io ſon carco. 
Fuggir l' antico me tento in me ſteſſo; 

E me fuggendo , a me ſon ſempre appreſfſo . 
IV. 

Ma non si toſto, come Ciel mi detta , 
Volgomi 'n dietro, e ſu quell' empia e fera 
Turba inſolente altera 
De i pro prj affetti la gran verga io ſtendo; 
Che ſcender veggio la fatal vendetta, 
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E riunirfi l' onda, e con orrendo 
Scempio naufraghe andar per l' alta piena 
Le ingiuſte brame ; e quelle, ahi laſſo | e quelle 


Speranze, che si belle 

M' apparvero , altre ſull ignuda arena 

Di ſe moſtrare appena 

Lo ſcheletro inſepolto, altre alle rive 

Stendere invan le braccia, egre e malvive. 
V 


D' orror, di gioja, e di ſtupore un miſto 


Tutto a un tempo m' aſſalta, e con tal folla 

Entro ' mio ſen s' affolla; 

Che al gran torrente del piacer, che allaga 

Il cor, m' opponge invano, e invan reſiſto . 

Giro gli occhi frattanto, e di si vaga 

Strage gli ſazio, e moſtro lor le ucciſe 

Speranze ad una ad una: ecco là quella, 

Che nell eta pid bella | 

M' adeſcd, mi rapi: di me fi rife 

QuelP altra : in varie guiſe 

Per man di quella il credulo deſio 

Frodi a me prima, e poi miſerie ordlo , 
VI. 


Lode al gran Dio, che da un più crudo Egitto 


Traſſemi, e die per guide al core, al piede, 
Ubbidienza, e Fede. 


Lode al gran Dio, che per sl duro e ignoto 
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Sentier mi ſcorſe nel fatal tragitto , 

Ch'io fei da me a me ſteſſo. I! pie devoto 

ui fermo; e qual rotto dai venti, e infrants 

Nell Oceano il mar fugge dal mare 

In ver lo ſtretto, e pare 

Che cola dentro fi ripari alquanto 

Tal da i defir , che tanto 

M' affliſſer dianzi , nel pit chiuſo ed ermo 

Ang olo di me ſteſſo a me fo ſchermo. 

VII. 

Queſto è I deſerto, entro le cui ſerene 

Ombre alpeſtri m' interno; e quanto all' aſprs 

M' accoſto piu, m' inaſpro 

Pit co' miei ſenſi. Ed oh quai balze, e rupi, 

E fiumi, e monti a me varcar conviene ! 

P non credea , che ' mio penſier si cupi 

Antri abitaſſe: ed or tant” alto ei poggia, 

Ch' io*'l perdo, e qui mi reſto arido e ſolo; 

Sol, ſe non quanto il duolo, 

E I rimorſo, e Porror qui meco * 

Ne di piacer mai pioggia 

Qui bagna il ſenſo; e ſon qui ſcarſi e hel 

Fonti al guardo inameni, al guſto amari. 
VIII. 

Che ſe d' un legno alta virtiz potèo 

Addolcir I acque al gran Mesè; fa dolce 

A me Famaro, e molce 
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Ogni mio duol quell adorato Legno , 
Ove il gran Sacerdote oſtia ſi feo. 
Ne altr' acqua io porgo all aſſetato ingegno , 
Che ' pianto, e quella, che di ſangue miſta 
Dal fonte uſcio del trapaſſato fianco. 
Queſta un vigor si franco 
Nell' Alma infonde ſconſolata e triſta; 
Che di ſua dolce viſta 
Se un picciol ſorſo in me giammai riceyo, 
L' odio, e I diſprezzo, e I diſinganno io bevo. 
IX. EVI x 

Odio di me, del Mondo, odio e diſprezzo 
Di quel ſuo ſempre acerbo ben, che tutto 

In fior fi sfoga, e frutto 
Mai non allega, o tardi: Odio, che p onte 
Di lui mi ſcuopre a teſſer frodi avvezzo , 
E fa veder, che come in mezzo al fonte 
Mird le verghe ingannatrici e ree 
Di Giacobbe la greggia, e di diverſe 
Macchie i ſuoi parti aſperſe; 
Cosi la mente, ſe terrene idee 
De i ſenſi al fonte bee, 
Affiſa si nel reo piacer le ciglia , 
Che macchiati deſir concepe e figlia . 

X. 
Aveſs' io tante a ragionar parole, 
E ſtille a pianger, con quant' arti, e in quante 
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M aniere a me davante 
Dipinſe il Mondo le ſue grandi e vane 
Pompe, e faccia di ver diede alle fole, 
E corpo all ombre! Per si folli e ſtrane 
Larve d' onor paſsò 1 mio affetto, e preſe 
Color da quelle, come avvien che I prenda 
Raggio, che paſſi e ſcenda | 
Per tinto vetro. Oh gran pieta corteſe! 
Pregò 'l mio pianto , e inteſe 
Fur le ſue voci, allor che a me fu aperto 
Queſto mio dolce interno aſpro deſerto. 
XI, 
Canzon, che all' ombra d'un penſier ſei nata, 
Piangi, e rimanti meco 2 
Vergine romitella in gueſto ſpeco. 
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Raccoglimento in ſe ſteſſo. 
SONETTO CXVIIL 


In quell età, che ſuol di ſe fidarſi, 
E creder ſempre a conſiglier' non fidi, 
L' Alma in piu parti diſſipata io vidi 
Di piacere in piacer ſempre avanzarſi. 


Pur mi piacque l' errar; nè ſin ch' io ſparſ 
Di neve i crini, dell' error m' avvidi: 
Meco allora mi ſtrinſi, e me rividi 
Altr' uom da quello, che gran tempo apparſi, 


E quanto invecthio pitt, tanto piu dentro 
Al cuor riſtringo le virtù ſmarrite, 
E in me ſteſſo via pitt mi riconcentro . 


Che le ſparſe poch'anzi, e diſunite 
Linee de' penſier, di Morte al centro 
Quanto s' accoſtan pitt, pit: vanno unite, 
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Vittoria di ſe medeſimo. 
SONETT O CXIX. 


Far poteſs' io di quei piacer vendetta , 
Che preſo, e morto a tradimento m' hanno 
Sotto la fe d' un luſinghier tiranno , 

Che ognor tradiſce, e nel tradir diletta! 


Ma ſparver si, che non con tanta fretta 
D' alto a terra le folgori ſen' vanno: 
Sparvero, e guerra di lontan mi fanno; 
E gia morto è I mio cor, ſe 'I colpo aſpetta. 


Ne cedo io gia; ma il perfido deſio 
Fabbro d' inganni, a nuocer ſempre accinto , 
Quai non reca ſconfitte al campo mio? 


Ah ſe in me ſteſſo il naturale inſtinto 
Non vinco, è frale ogni riparo; e s' i 
Vinco me ſteſſo, ogni nemico è vints . 
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Pittoria delle paſſoni. 


8 O NETTO CRX. 


Quinto dell' empia Idolatria le ſparſe 
Memorie un ſanto e pio diſdegno ucciſe , 
Mird Aleſſandria e Palladi reciſe, 

E ſmembrate Giunoni, e Veneri arſe. 


La Nettuni, qua Giovi al ſuol gittarſe , 
i E d' Apollini , e Bacchi, e di deriſe 
. Ben mille Deità tronche e diviſe 

1 Monti confuſi d' ogn' intorno alzarſe. 


Tal jo disfatti, e diroccati, e infranti 
( Opra d' immortal braccio ) un di mirai 
l' Idoli del mio cor si varj, e tanti. 
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Ne tacqui allor; ma ſu quell' empie alzai 
Statue diſtrutte altar devoto, e ſanti 
Inni di lode al grande Iddio cantai. 
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Ritiraments interno. 
XXXI. 


J. | 
Den piccol Mondo ſul gran giogo altero , 
Che ha ſotto*l pie le nubi, e al ciel s' appoggia, 
Sorge alta rocca, alle cui cime il nero 
Vapor baſſo de' ſenſi unqua non poggia » 
Ivi e Paere più puro, e pill ſincero, 
Ne ' fiede vento mai, nè I bagna pioggia; 
E dalle guerre degli affetti eſente | 
Regna , come in ſuo Trono, ivi la mente 
II. 
Cola , dappoi che al giovenil defio 
Fur maeſtri del ver g' inganni jiſteſſi, 
Fermai mia ſtanza, e come in ſuol gia mio, 
Nuova colonia di penſier vi ereſſi; 
E mi ſcoſtai dal volgo; e nel natio 
Coſtume in parte le follie correſſi: 
Qual fu poſcia mia vita, e qual divenne 
Nel mio ſolingo eſilio, altri I accenne. 
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III. 
In queſto efilio le più alpeſtri e ſole 
Balze co' paſſi del penſier miſuro; 
E agli occhi aſconder mi vorria del Sole, 
E ſtar nel Mondo, ignoto al Mondo e oſcuro. 
Altro ſchermo non trovo, che m' invole 
A tanti lacci; e tanto più ſicuro, 
Quanto incognito piu, la fama e grido 
Soffogo in faſce, o pria, che naſca, uccido. 
IV. 
Giace colà tra i Regni dell' Aurora 
Quell ampia terra, che Catai fi dice, 
Sovra quante il mar bagua, e I Sole indora , 
Allor che ignota fu , lieta e felice, 
Felice fu, mentre fu ignota ; ed ora 
Gli odj, e le guerre, d' ogni mal radice, 
C le ſue genti ſoggiogate e dome 
Nota la fanno, e le dan fama e nome. 
V. 
Tal, mentre aſcoſo, ſenza nome alcuno, 
Sotto Pombra perpetua degli anni 
Corre'l mio nome tenebroſo e bruno, 
Pace mi godo, e non pavento inganni. 
Ne mill altri piacer vaglion queſtꝰ uno; 
Ne fia ch' io brami da' miei propri affanni 
Trar fama , o che del cor I' interna guerra 
Chiaro mi faccia, e rinumato in Terra. 


Per 
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VI. 

Per tal guiſa fin qui maeſtto e duce 

Mi fu 'I celar me ſteſſo; e con tar atte 

Queſta d' ombre teſſuta infauſta luce, 

Che onor s' appella, ho gia fuggita in parte, 

E ancor la fuggo; e come pitt riluce 

Focoſo lampo, allor che il di f parte; 

Cosi nel bujo de' penſier V interno 

Divin lume aſſai pil ſcorgo e diſcerno. 
VII. | 

Ne perche il di dell' età mia decline 

In ver'P occaſo , e l tempo a poco a poco 

Di nevi ſparga ingiurioſe il crine , 

Oſo vagar fuor di me ſteſſo un poco: 

Ch'io ſo ben come I Anima cammine 

Dietro agli oggetti, e come, ancor per gioco 

Mentre amaro piacer da i ſenſi attigne, 

Giovane voglia in vecchio petto alligne. 

VIII. 

Eran gia i 1idi ſovra Þ acque apparſi, 

E gia il legno fatal, che della rea 

Terra notd ſu i gran naufragj ſparſi, 

Aeque, ſu cui notar, più non vedea. 

Ma il gran Noe, che non pero fidarſi 

Di quel fangoſo infido ſuol volea; 

Ne allor dell' Arca uſci, nè pria, che foſſe 

Tutr aſciutta la Terra, indi fi moſſe. 
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IX, 

Scemaron certo, e {i abbaſſaro alquante 
Quell acque , oime, che mi allagaro il cuore; 
E alta piena de i deſir, che tanto 
Crebbe, gia paſſa al trapaſſar dell' ore: 

Po ſsò la piena, è vet; ma non per tanto 

Eſco dell' arca de' penſier miei fuore: 

Che queſta terra mia, del vano e folle 

Antico affetto è ancor bagnata e molle. 
1 

E temo, laſſo! non il cuor tra queſte 
Onde fi anneghi, com è pur ſua uſanza; 

O al ſuon d' un vento luſinghier ſi deſte 
Quella, che or dorme un poco, alta baldanza. 
Che ſia di me ſe con ſuc dolci oneſte 
Voci, e con doice latte di ſperanza 
Qualche larva d'onor , qual' altra infida 
Jaele, m' alletti, e poi m' uecida? 

| XI. 

Sovra Vinterno mio deſerto piove 
Un cibo tal, che fi può ben ſentire 
Quanto piaccia il ſuo dolce; e quanto giove 
Sentir ſi può, ma noun fi può ridire. 

Or fia ch' io perda, e da me parta, e dove 
Piu s' affollano i ſenſi erri, e m' aggire? 

E I perdo pur, ſe da me parto, e cibo 

Di terreus ſapor guſto e delibo. 
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XII. 

Interni orrori, dal cui foſco un lume 
Spunta di Fede, ch' è del Sol più chiaro; 
Se 1 eupi orror de' boſchi empio coſtume 
Adord gia degli altri Numi al paro, 

Voi non adoro io no; ma' vero Nume 
In voi ben meglio ad adorare impiro:; 
E fatto a me delle voſtr' ombre ſcudo, 
Eſule fortunato, in voi mi chiudo. 


De 
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Mutazione di ſe ſteſſo. 
SONETTO CXXI. 


Coke „oh come, penſier, coſtumi , e voglie 
Cangiai col pelo! Di ſpetanze il ſeno 
Gonfio , quaParbor di rigoglio pieno, 

Mi sfogai 'n fiori, e mi veſtii di foglie. 


Poi fatto accorto, che ſol pianti e doglie 
Frutta radice di deſir terreno, 
Sterpai le brame, ed atterrai, qual fieno , 
I folli affetti, onde dolor fi coglie. 


Ed or, com' erba, che depon I amaro 
Entro l' acque, a purgar vie più me ſteſſo 
Ne i chiari gorghi dell' etate imparo; 


E mentre all' ora del morir m' appreſſo, 
Neꝰ miei penfier mi ſpecchio, e veggio chiaro, 
Che di dentro, e di fuor non ſon pil deſſo. 


l 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 
SONET TO CXXII. 


D, fuor V aureo mio crin farſi d' argento 
Veggio, e di dentro il gia ſuperbo e folle 
Cuore, or che i ſangue, e I fier deſio non bolle , 
Divenir ſaggio e manſueto io ſento , 


Gia pronto audace, or pauroſo e lento , 
Qual, cui rea ſorte ogni baldanza tolle, 
Sempre pien di ſoſpir, di pianto molle, 
Cangio in ſavia umilta ſtolto ardimento. 


Cos! cedo al mio fato: e qual fi vede 
Lanoſo faſcio all' ariete orrendo 
Tanto reſiſter pil , quanto pil cede; 


Tal, mentre a' colpi del deſtin m' arrendo, 
Dal forte braccio ſuo, che ognor mi fiede, * 
Quanto contraſto men, più mi difendo , 
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Sopra lo ſteſſu Soggetto. 


SO NETTO CxXIII. 


Ma donde avvien. che si repente io paſſi 
Dall' un contrario all' altro? e donde avviene, 
Che I grande orgoglio dell antica ſpene 
Di ſe veſtigio entro ' mio cor non laſh ? 


Forſe , ſiccome con occulti paſſi 
uli at mi errando, ad alterar ſi viene 
La teſtura, onde all un l' altro s' attiene, 
E molle il duro, e duro il molle faſſi; 


Cosi odio, e P amor ne i noſtri petti, 
Forma e loco mutando, in noi fi cria 
Nuovo inſtinto a ſeguir novelli affetti; 


Onde mutats il cor da quel di pria, 
Que]. che amd gia, ſotto diverſi aſpetti 
Mira, odia, e ſdegua, e quel, che ↄpdiò, de ſia? 
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Sopra lo i Soggetto. 


SONET T O CXXIV. 


Ma. folle, indarno a ricercar mi muovo 
N Sovrumane cagion ſotto la Luna; 

i E per colpir nel vero, ad una ad una 

L' arme in van dell' ingegno affino e provo. 


Cosi mentre i penſier purgo e rinnuovo, 
Ne ſpeme ho pil nel falſo Mondo alcuna, 
Della nuova, ch' io godo, alta fortuna 
Sento gli effetti, e 1a cagion non trovo. 


Quando ecco in viſta maeſtoſa e lieta 
L' Onnipotenza, di ragione in vece, 
Mi fi fa innanzi, e intelletto acqueta. 


Che quando in Terra rintracciar non lece 
D' alto portento la cagion ſegreta, 
K forza il dir: L' Onnipotenza il feces 
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De bole xa di Frede 
SO NETTO CXXV. 


— foco ſu nell' aere acceſo, 

Soe occulta eſtrania forza indi lo ſvia , 
Scagliaſi a terra, e per contraria via 
Laggiù diſcende, ond' era in alto aſceſo; 


Cosi mia debol Fe vinta dal peſo 
Di fidanza mortal, che lei diſvia , 
In giu ricade, e primo calle obblia , 
Che si duro le parve, crto, e ſcoſceſo: 


In git ricade, e'l ſuo cader le duole ; 
Ma infrante e rotte al bel deſio le piume, 
Non ha forze, onde s' alzi, ali, onde vole. 


E ſe mai di ragion le apparve un lume, 
Vorria ſeguirlo; e nel voler diſvuole: 
Che aſlai più, che I voler, puote il coſtume . 
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Forza de Senſi. 
SONETT O CXXVL 


Am, quanti ſtrali di terrena ſtampa 
L' arco de' ſenſi entro la mente ſcocca! 
Di cio, ch' ell' ode, o vede, o guſta, o tocea, 
Tenace impronta in lei s' imprime e ſtampa. 


D' amor quindi, e di ſdegno arde ed avvampa, 
E ſpera, e teme, e nel deſio trabocca 
E come intorno a combattuta rocca, 
Folta ſchiera d' affetti in lei s' accampa. 


Or come fia, che a tanti oggetti eſpoſta 
S' alzi da terra, e ſu nel Ciel s' affiſſi, 
Se d' altro intende, e dal ſuo ben ſi ſcoſta? 


Ahi, che nel centro degl' interni abiſſi 


Tanta fra I Alma e Dio terra è frappoſta, 
Che ognor l' adombra un infelice ecliſſi. 
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AM! Penſiero - BY 
SONETTO CXXVIL | 


P Enſier, che voli, ſtand' io fermo, e in parte 
Da me diviſo, e in parte a me congiunto; 
Quanto ella è grande in ſe, tutta in un punto 
Del Ciel traſcorri la pitt interna parte. 


Io, qual campion, che con prudenza ed arte 

Di nemica Cittade a viſta giunto | 
Mandi a ſpiar, da bella gloria punto, 
Mura, e foſſi, e ripari a parte a parte; 


L' eterna Reggia dell' eterno Bene 0 
Deatco, e di fuori ad eſplorar t' invio, 
E i calle anguſto, che 'l ſalir trattiene; 


Onde armato di ſe V alto defio, 
Con batterie d' Amor, di Fe, di Spene 
S' alzi a eſpuguar la gran Città di Div. 


L 
N 


XXXXXX OOO 
\ Penſi:ro di Morte. 


SONETTO CxXVII. 


P Enſiet di Morte, che poc' anzi al core 
In voce mi parlavi alta e fremente ; 
Dove andaſti? ove ſei? chi si repente 
Mi tC involò ſul mattutino albore ? 


Tutta ho già ricercata entro, e di fuore 
La region de' ſenſi, e della mente, 
Ne ancor ti trovo.: e le reliquie ſpente 
Gia ſento in me del tuo si fiero orrore. 


Se il vero aſpetto de' gran falli miei 
Mirar poteſſi forſe in quello il vero 
Sembiaate di mia morte, e te vedrei . 


Ma invan ſoccorſo aver da Morte io ſpero; 
Poichè quivi è la Morte, ove non ſei, 
E dov' ella non è, quivi è I penſiero. 
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Memoria della Morte. 
SONETTO CXXIX. 


P Oichè i begli anni miei vid' io repente 
Spariti, al termin delle umane coſe 
Mi volſi, e pianſi, e come il Ciel diſpoſe, 
Morte mio ſenno fu, mio ſenſo, e mente. 


Meco udi, meeo vide, a me ſovente 
Dubbj ſciolſe, diè leggi, e dogmi eſpoſe, 
Oprò, diſcorfe , conſiglid , propoſe , 
Pia conſigliera, eſecutrice ardente , 


Ella, ella oprd che al ver le luci alzai, 
Ella oprò che Natura il cuor più forte 
Femmi, e la grazia il fe più forte aſſaĩ. 


Cosi del viver mio vita e conſorte 
Opra ſempre, e d' oprar ſazia non mai, 
DiquelFAlma, ond' io vivo, Alma è la Morte. 


SO NETTO cxxXX. 


"ma le due vite mie del tempo I onda - 
Scorre quaggiù, quaſi tra proda e proda , 
E con tacito dente ayvien che roda 
Queſta mia frale, e diſarmata ſponda » 


Ecco Purta, e Pabbatte, ecco I affonda, 
Ne l' occhio pitt, nè più ' penſier v' approda ; 
Ma di là nuove arene alza, ed aſſoda 
A poco a poco, e nuovo ſuol vi fonda: 


Suol di vane compoſto opre fangoſe , 
Che la rapida eta di fango piena 
Di tempo in tempo nel mio cuor depoſe . 


Onde alla riva , che all' eterno mena, 
Miſeri acquiſti di caduche coſe 
Sol fia ck' io porti, e poca terra, e rens 
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Sopre lo ſteſſo Soggetto . 
SO NETTO CXXXI. 


Oo. dove fiume di mortal diletto 
Nuove da ria forgente acque traea , 
E giane gonfio de' miei danni, e avea 
Per fonte il ſenſo, ed il mio ſen per letto; 


Or che per I“ alveo del cangiate petto 
Più non corre a inondarmi acqua si rea, 


Ne queſta terra mia, qual gia ſolea, 
Bagnata è più del folle antico affetto; 


Scopro i fondi dell Alma, e si gli vedo 
Guaſti e corroſ da quellꝰ empio flu:to; 
Che a me ragion contro me ſteſſo io chiedo. 

ö 


Ma un di (chi fa?) da st arenofo aſciutts 
Ingrato ſuol, ſe alla mia Fede il credo, 
Forſe trarrd d' eterna vita il frutto . 


DEL FILICATA. 827 
lle alle Ilg Ilg Ilg Allr ES El 


Ayvertimenti all Auima. 0 
XXXII. 4 


I. 

Atm „te“ diffi pur; troppo è ſoſpetto 
Quel, cl odi, e miri: in quel, che miri, ed odi, 
Chiufo è Vinganno ; e con mentito aſpetto 
Per le porte de ſenſi entran le frodi . 
Troppo in te contro te V uſo, e l diletto 
Ponno, e ſan troppo del tradire i modi; 
Ne degli oggetti al grande armato ſtuolo 
Può il core opporſi e diſarmato, e ſolo, 

II. 

Ahi qual fallo & mirar cid , che mirato 
Deſta il deſire, e col deſir tormenta ! 

Le ſtelle indarno, indarno accuſa il fato 
Chi del proprio ſao mal fabbro diventa: 
Staſſi al varco del ciglio in dolce agguato 
Amor dolce nemico ;e mentr' ei tenta 

Nel cuor V ingreſſo, con felice inganno 
Oſpite w' entra, e vi riman tiranno.. 
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. III. 
Dolce amaro diletto, e dolce pena 
E la belta, che con ſoave forza 
Occupa il regno degli affetti, e appena 
Moſtraſi al cor, che ' Ggnoreggia , e sforza: 
Mal, che uceide piacendo, e peſte amena, 
Che I ſenno infetta, e la ragione ammorza: 
Luce crudel , che 'I fulmine precorre, 
E con lucido aſſalto agli ecchi corre. 
IV. | 5 
Luce, che corre agli occhi, e di ſe vaghi 
Gli rende si, che I Anima meſchina 
D' altro non par, che del ſuo mal, s' appaghi , 
Ed al ſuo mal pur tuttavia cammina. 
Ah ſe tra ſuolo e ſuol gran mari e laghi 
Steſe Natura, ed aſpra ſiepe alpina 
Di monti alzo ; perchè tra I ciglio e ſeno 
Via non fe meno aperta, e agevol meno? 
V. 
Troppo dal ciglio al ſen brieve &'l tragitto, 
Troppo aperto il ſentiero: in un momento 
S' ama; e deſtin l' amar ſiaſi, o delitto, 
Puro è 'I duolo in amor, miſto il contento. 
Il ſai tu, miſer' Alma, el ſa trafitto, 
Pria che aſſalito il cor: ſallo il tormento, 
E quel falſo gioir lo ſa, che naſce 
Di dolor vero, e di dolor. fi paſce, 
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VI. 
Ma non men largo inſidioſo calle 
Al piacer luſinghiero apre l' orecchia, 
Quaſi all inũdie nata occulta valle, 
Ove occulte il nemico armi apparecchia . 
Chiuda il varco chi pud, volga le ſpalle 
A quella, oimè, che per uſanza vecchia 
Col canto uccide empia Sirena , a quella 
Empia , che voce femminil s' appella : 
VII, 
Muſica voce femminil, che altrui 
Calde ſaette da i be*labbri ſcocca, 
E co'dolci canori aſſalti ſui 
Ogni petto più ſaldo apre e dirocca : 
Muſica voce, al dolce ſuon di cui 
Va ſpeſſo a terra d' oneſta la rocca, 
Piu che di mille. trombe al ſuon guertiero 
Di Gerico le mura alte non fero. 
VIII. 
Di vena in vena per le orecchie al core 
Un non ſo che d'amabile diſcende, 
Che non ſo s'è diletto, o pur s'è am ore, 
Non ſo ſe molce, o ſe tormanta, e offende, 
So ben, che quanto è in lui polſo e vigore, 
Contro di noi da noi medeſmi ei prende ; 
Moto infermo per altro , e ſenza poſſa, 


Che tanto pud, quanto vogliam ch' ei polla . 
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IX. 


Noi ſteſſi'] moſtro del piacer chiamiamo 


Ai noſtri danni; e ſebben nulla ei puote, 
L' armi ,ond” ei ne feriſce, ognor gli diamo; 
E ad aguzzarle il noſtro aſſenſo è cote. 
Alma, Che corri alla dolc'eſca, e V amo 
Aſcoſo in ſen d' armonioſe note 
Non vedi, ah ferma, e con miglior conſiglio, 
Mentre ancor tua fe* tu, fuggi il periglio. 
. 


So, che col dolce del piacer condire 


Noſt ra vita mortal volle Natura, 

Ond' ella in mezzo al gemito e martire 
Sembri al di fuor men travaglioſa e duta: 
So, che *l mal” uſo, e l buon fan che I gioire. 
Or ſia dell' Alma infermitade, or cura, 


Qusſi velen, che con mirabil prova 


Da ſe ſteſſo diſcorde or nuoce, or giova . 
XI. 


Ma chi può ' guardo mai, chi pud l' udito 


Diſpor si, che per eſſi entri a ſua voglia 
Il tradimento ,-e non ſia i cuor tradito? 
Ch'entri*l nemico, e non riporti ſpoglia ? 
Prima ondeggiar vedrò di ſpighe it lito, 

E uſcir da ſterpo fior , da ſelce foglia 
Che da radice di mortal diletto 


Deſio non ſpunti, o non germogli affetto. 
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XII. 

De i ſenfi dunque a cuſtodir 1 entrata , 
Timor, ſenno, e ragion per guardie poni, 
E di coraggio, e d' oneſtade armata 
Vieta il paſſo agli oggetti, e lor t' opponi, 
Quel Dio, cui foſti ad obbedir creata, 

Quel Dio l' impon. Di quante altre ragioni 
Propor ti puote o l' altrui zelo, o' mio, 
Queſta ſia la maggior: L' impone Iddie. 
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Infelicita de beni del Mondo 
SO NETTO CxXXII. 


Reco legno ſtranier, che hai d' oro i fianchi, 
E d' or ſei carco, al cui ſervigio i venti 
Impennan l' ale, e per cui mille ardenti 
Ognor fan voti i lidi Iſpani, e i Franchi; 


Se mai con remi ſitibondi e ſtanchi 
Povere, e ricche ſol d' erbe, e d' atmenti 
Spiagge deſerte ad afferrar t' avventi, 
Onde acqua dolce a' tuoi nocchier non manchi; 


Raſſembri tu quei si felici, a cui 
Empie il Mondo la vela, che ſen' vanno 
Di ſe gonfi a ſolcar l' onda di lui: 


Quei, che con remi d' oro un mar tiranne 
Varcano, ed a cercar vanno in altrui 
Acqua dolce d'un ben, che in ſe non hanno. 
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Forza de mali abiti. 


SO NETTO CXXXIIL 


8 altri non m' ode in Terra, odanmi almeno, 
E a me riſpondan le ſpelonche, e i ſaſſi. 
L' uſo fatto al peccar natura faſſi, | 
E in chi più pecca i} buon voler pud meno. 


E ſe a' ſenſi Ragion por vuole il freno, 
Vuole a un tempo, e diſvuol; si tardi e laſſi 
Muove coſtei contra ' mal' uſo i paſſi, 

Ne I atterra ella mai, ne'l vince appieno. 


Salir veggio un vapor d' acqua fumante ; 
Ma fe avvien poi, Che amico freddo ei ſenta , 
Acqua il yeggio tornar, qual era innante . 


Tal, ſe a peccar ſempr' uſo un cor fi penta, 
Non pria l' uſato amico fallo avante 
Gli vien, che pecca, e, qual gia fu, diventa, 
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Pericolo di chi fi meite in occaſione di peccare y 
SO NETTO CXXXIV. 


D acque ricco il Giordan vergini e Chiare, 
A mezzo il corſo le belliſhme onde 
Spoſa d' un lago, e si le ſue confonde, 
Che lago il fiume, e fiume il lago appate. 


N' eſce poi qual v' entrò vergine, e pare 
Ch' ei non paventi altro periglio altronde; 
Si baldanzoſo, e di ſe pien le monde 
Acque porta in tributo al morto mate. 


Ma cola giunto, con quel tetro umore 


Tanto s' inviſchia, che '] bel piede arreſta 
Entro 2 quei gorghi , e prigionier vi muore. 


Ta! chi di riſchio in riſchio or quella, or queſta 
Onda traſcorre di piacer, ſe fuore 
Dna volta wuſca, poſcia vi reſta. 
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Pericoli dell' amore oneſto. 
SO NETTO CXXXV. 


Aur, cui forte i} noſtro fra] gi reſe, 
Di pie fermo t' attendo. In campo ſcendi, 
E in bel viſo t accampa, onde I impreſe, 
L' impreſe tue trionfatrici rendi; 


E or guardi accorti, or parolette acceſe 
Vibra, or vibra la face, or l' arco tendi, 
, Or ſotto manto di pietà corteſe 
Tenta l' ingreſſo, e me, ſe puoi, ſorprendi, 


Non temo io no: ma da oneſtate in preſto 
Se un volto pigli, che a tradir mi viene; 
Piu ti tem' io, quanto più ſembri oneſto. 


E pid tutta in fuggir pongo mia ſpene: 
Che piu del male apertamente infeſto 
Nuoce quel mal, che piu ſomiglia il bene. 
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Forza degli ſguardi femminili , 


SO NETTO CXXXVI. 


A quei tenaei femminili ſguardi, 
Cui d' incorporea mano altri dis nome, 
E che del cuor fan preda, e (non fo come) 
A giugner preſti, ed a partir ſon tardi; 


Alma mia, ſe le porte a chiuder tardi, 
Gia gia ſei preſa; e tue virth gia dome, 
Di vil ſervaggio le gravoſe ſome 
Porti ; or che fia ſe l paſſo arteſti, e guardi? 


Ahi che la brama nel guardar piu intenſa 
Faſſi; e Ipenſier, cuil occhio apre il ſentiero , 
Paſce gli oggetti, e con lor ſiede a menſa, 


Del gran patto di Giobbe odi il miſtero: 
Vede ' occhio non pur, ma vede, e penſa 
Sempre; e gemelli ſon viſta, e penſiero. 
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Pericolo di chi conyerſa con doune. 


SONET TO CXXXVII. 


Os quel riſo, oime quegli atti, e quelle, 
Più che mel dolci, parolette accorte 
Paſſan dell' Alma incauta entro le porte 
In ſembianza d' amiche, e ſon rubelle . 


Della memoria nelle occulte celle 
S' appiattan poi, come in agguato, e aſſorte 
Vi reſtan si, che moribonde e morte 
Sembrano, e più che mai ſon vive e belle. 


Ma ſe nuov' aura di parole acceſe 
Svegliale; non cosi del carcer fuore 
L' acqua Ebrea, che fu foco, arſe e s acceſe; 


| Come quei detti, che fur golfo e ardore, 


Ardon toſto 5 e d' ineendio alto, e paleſe 
Gia fuma, e ſtride, e va in faville il core. 


Filicaja, Tom, II. 
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Stabilimento nell amor di Dio, in occaſions 
di ſentir le commedie in muſica . 


SONET TO CxXXVIII. 


82 vaga ſcena, o muſico ſoſpito 
Di pianti aſperſo a ſe mi tragge alquanto, 
L' udito, e I guardo indifferente ho tanto, 
Che odo e non odo allor, miro e non miro 


E tutte incontro al traditor defiro 
Armo dell' Alma le virtuti ; e quanto 
Egli di fuor m' alletta , entro altrettanto 
Con lui m' inaſpro, e poi con me m' adito. 


Anzi come addivien, ch' eſtivo ardore 
Quanto più aſciuga la bagnata terra, 
Pitt in ſen le chiude il gia bevuto umore ; 


Cosi la fiamma del piacer, che guerra 
Fa colla pioggia del celeſte Amore, 
Di fuor F aſciuga, e dentro al cuor la ſerra. 
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Fanita degli onori mondant . 


SONETTO CXXXIX 


F voi notturni, che al defunto giorno 
Fate la pira, e di ſotterra uſcite, 
E pria dell' ombre, e poi degli occhi a ſcoruo 
Da lungi ardete, e da vicin ſparite: 


Stelle comate, che raggiando intorno, 
De' gran Pianeti a par belle apparite, 
E ſiete (o il eredo) d' un ſottil contorno 
Di luce tenuiſſima veſtite; 


Di quegli onor, ch' io ſoſpirai si ſpeſſo 
Un tempo, ed or poſſiedo alti e ſupremi, 
Voi mi ſembrate un ſimulacro eſpreſſo. 


Di quegli onor, che di ſoſtanza ſcemi 
Pajon Soli da lungi, e ſon da preſſo 
Di moribonda luce aliti eſtremi. 
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Gli onori del Mondo non ' accquiſtano 
ſenza perder la liberta, 


SONETTO CXL. 


D J gloria ſteriliſſima terrena 
Bel pomo il Mondo alla mia viſta eſpoſe, 
Pomo funeſto, che guſtato appena, 
II regno interno mio ſciolſe e ſcompoſe. 


Perocchè ſtento, e ſervitute, e pena, 
(Nomi infelici d' infelici coſe) 
E amara vita di gran riſchi piena, 
E vie peggior che morte, il pie vi poſe. 


Diſſemi allor mia libertà: Non vuoi 
Regnar qui meco? dal mio regio ſcanno 
Parti, e meco a regnar torna, ſe puoi. 


Ch' io te non pur, ma per maggior tuo danno 
A ſempre mai ſervit, de' giorni tuoi 
L' univerſal poſterità condanno. 
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Da i pravi affetti fi genera ogni peccate » 
SONETTO CXLI. 


Da i cupi fondi della Terra ognora 
Di leggeriſſimo alito ſull*ale 
Sulfureo ſpirto fi ſolleva, e ſale 
Ver' le parti poroſe, ond' eſce fuora : 


Eſce, e dell' atia i varj ſemi allora 
Tutti aduna in ſe ſteſſo, e divien tale, 
Cl ora in allume, or ſi trasforma in ſale , 
Talora in nitro, e in vetriuol talora . 


Cosi dal fondo degli umani affetti 
Un' aura ſorge, che a ſe tutto tita 
II rio velen di mille eſterni oggetti; 


E i velenoſi fiati allor che ſpira, 
Moſtraſi a noi ſotto diverſi aſpetti 
Or di luſſuria, or di ſuperbia, or d' ita. 
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Che dai peccati vengono le ayyerfith. 


SO NETTO CXLII. 


N O che non furo i tuoi rigor, n+ ſono , 
Nè di tanti miei ftrazj unqua fian rei: 
A te, Fortuna, i rigor tuoi perdono ; 
Ne ingiuſta tu, nè tu ſpictata ſei. 


Io lo ſcopo, io Parcier, lo ſtrale io ſono, 
Io la folgore acceſi, ed io la fei; 
E Patra nube, onde ſcoppiò il gran tuono, 
Fu I oſcuro vapor de i falli miei: 


Reo vapor, che dal fondo uſcio del core „ 
Indi qual fumo tenue ſalio, 
Fulmin tornando, onde parti vapore. 


Allor di me mi dolfi , e allor fu ct io 
Vibrai contro me ſteſſo il proprio errore, 
E punii col mis falls il fallo mio. 
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Lauda da cantarſi da i Fratelli della Compagnia 
mi S. Benedetto di Firenze nell andare 
. > Roma l Anno 1700. 


XXXIII. 
Nell' apparir dell alba. 


: L 
Ullo ſpuntar del giorno 
Spuntan due belle-Aurore. 

L' una, dell' ombte à ſcorno, 

Par che raggi piu illuſtri al Sol lavore; 

L' altra dall' Oriente 

Sorge di noſtra mente: 

Alba, che ſplende, e vede 

Via piu, quanto è piu cieca, alba di Fede. 


I WL © 
Alba di Fe, che muove +4 
I peregrini paſſi ES 
A penetrar la, deve 
Piu trito el —— a Efquilio val. 


In un penſier devoto 

L' Alma gia ſcioglie il voto; 

E i celeſti teſori 4 . 
Vedder le ſembra ne Kane albori. 


E 4 
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III. 
E nell aurata porta, 
Ond' eſce il giorno infante , 
A rimembrar fi porta 
Quella, che s' apre al Vatican dayante. 

1 O tempo, o tu, che porte 

1 All opre ingiuria e morte, 

| L*'opra, ch' or fi ravviva 

1 Dal quinto luſtro, al tuo yolar fi aſeriva. 

Tu Pore ancelle, e gli anni 

Chiamaſti al gran lavoro; 

E l batter de' tuoi vanni 4 

Tutto ſtrinſe in un'anno un ſecol Coed: : 

Secol , che n'empie il ſeno 

De i merti, ond” egli è pieno, 

E va con piè veloce * 25 

Ne + Bent esel dem 6:motzer. box: 
V. 

Dunque dal patrio Egi tts 
Alla Regia di Pietro 
Mentre facciam tragitto, - 25824 . 
Patria, figli, conſorte, indietro indietro. 
D' umani affetti un mare 
Naufragj a noi prepare: 

Che in mezzo all' alto flutts, | 
La Dio mercede, andrem col piede aſciatto., 
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XXXIV, 
4 leyata del Sale. 


VI. 
[a il Sol dal Gange è ſorto, 
Che jer cadeo ſul Tago; 
E l' aer nero e ſmorto, 
Sol perch' ei I guarda, è luminoſo e vage. 
Noſtri oſcuri' deſiri, - | 
Se avvien che Dio gli miri, 
Quanto fian chiari! e quanto 
Sarà bello quel Sol, ſe queſto è tanto I 
VII. 


Ecco, merce del Sole, 


Veſte il color le coſe, 

E I bruno alle viole | 

Riede, ai gigli ! candor, I oſtro alle roſe 2 
In ſomigliantt᷑ forme 

Santo penſier, che dorme, 

All' apparir di queſta 

Bella Ince. di grazia in noi fi deſta. 


# & 
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| VIII. 
Quel verde, che riluce 
Si vago, e fronde appare, 
Altro non è, che luce; 
Ed è luce quel fior, che fior ne parc. 
Cosi ſe valle, o monte, 
O rio s' incontri, o fonte, 
Sembra che in fonte, o in rio 
L' occhio s' affifi, e pur s' affiſa in Dis. 
a IX. 9 4 
E *} Sol da lode a lui 
Colle faconde ardenti 
Lingue de i raggi ſui; 
L' onda col corſo, e col ſuſurro i vonti: 
L' ama ogni tronco; e quello | 
Armonioſo augello, 
Che va di ramo in ramo, 
Sembra pur che a lui dica : lot* amo iot' amo. 
X, 
Cosi da ogni pendice 
L' alma di paſſo in paſſo 
Senſi amoroſi elice, 
Ed ora in pianta, ed or gl incide in ſaſſo 
Poi piange , indi reſpira , * 
Mentre al perdono aſpira , 
Al gran perdon , ch' ai ſette 
Colli, ed al Mondo il Vatican promette , 


2 2 * * X * a 1 . 
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XXXV. 
Iunanzi deſmare . 


XI. 


Gn il pie digiuno e ſtance 


Cibo e ripoſo brama 5; 


Dunque s' adagi il fianco 


A queſt ombra oſpital, che a ſe ne chiams ; 

Sorgi (ad Elia fu detto) 

Sorgi, e di queſto eletto 

Succinericio Pane 

Prendi ſa ſu; che à te gran via rimane. 
XII. 


All' Orebbe Divino 


Noi pur n' andiam di Roma; 

Ne in si lungo camino 

Giammai dell' Alma la virtt un dona, 

Se avvien che ne conforti 

Quel ſacro Pan de' forti , 

Quel, che in ogni ſapore 

Si traſmuta, e dell' uom conferma il cuote. 
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4-0: --. 

Con guardo paſſeggiero 
Vedrem PV alta Cittade Re 

1 Che ſteſe il grande Impero 

| = Tra quanto ſcalda il Sol da Battro a Gade : 

| Quella gran Roma, quella, 

Cui fu la Terra ancella'; - 

Quella , ct alto ſoſtegno 

Fu gia de iRegni, ed or di Criſto — 

XIV. NE 

Vedrem l' illuſtre piena ' 
Del gloriofo Sangue, 

Che della Fe ogni vena DE 

Parve quaſi laſciar vota ed enge. 

Di morte i fieri arredi i 

Vedrem, che mani, e piedi, 50 

E T' amoroſo e caro tarts 

Divin Coſtato al Redentor paſſaro/.. 
XV. 

Ma quella, che ai martit i 
Colonna il termin poſe, 
Occhio non fia che miri, 71 
E mirarla il penficr ſia che non ** 
Pur ſe in un guardo ſolsdo : 
Forza d' acerbo duolo- 

Il cuor non ci apre, e ſpezza, 
Lei fe marmo Natura, e noi ſterezza. 
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XVI. 5 
Ov'è la pargoletta . 


Luce, che di conduſſe? 
Perchè con tanta fretta 1383 06:9 26 1 


Figlio dell' alba il di y alba diſt ruſſe? 

Ma non con fretta tanta en Þ 

Vaſſene il Sol, con quanta + ,,,-} 

Di noſtra vita il giorno ww A 

Paſſa e tramonta, e non fa mai ritorno , 
XVIE. 


Pria che la notte giunga,,,,-  .- 4 
Senno e virtù s' adopre .--. 
Col ben' oprar s allunga 

Il tempo; e'l tempo è teforicr dell' orte, 
Se a menſe laſinghiere 
Seder ne feo I piacere, 
Or di celeſti brame 
Ne invita il Tebto 2 * la * 


Guardd il mio fallo, e I diſſipò qual "_ . 


XIX. — 
Quanto pid a Dio s 'accoſta lah x 
L' anima pellegrina , By 
Tanto pits ancor fi ſcoſta 40 
Dal frale e baſſo, e pi 6 bb aff 
E non godri I iſteſſa f; 
Gran ſorte , or che s appreſſa ' 
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un.. 


Fame amoroſa, e ſanta 


Di riformar la vita 

Col buon dolor, che ſchianta 

Dal cuor la colpa, e a Dio ne rimarita. 
Alma, ſe ſol ti penti, 

Di pur: Quei, che le Genti 

Con un guardo diſſolve, 


A quel Paſtor, che in Terra 
Softien di Dio le veci, e 1 Ciel diſſerra? 
XX. 


Dalte ſpiagge Latine 


Aura celeſte amica 


Gia ſpira, e con divine * 


Forme al en ne egen, pa cc dia: 


Figli di Benedetto/ß/ 

Venite ; io qui waſpetto ' 

Le vele al deſir yoſtro ' —- 
Empio, e I porto vicin Waddito e moſito . 
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xxxVII. 
Nel giorno, che Roma fs:ſcopre «' : 


XXI. 
Ecco Pinvitta Croce, 
Ecco gli auguſti Colli. 
Qual fia ſoſpir veloce, _. 
Che là ne porti, e I gran deſio ſatolli i 
Troppo , ahi troppo in amore 
Dure ſon le dimore ; 
Il paſſo è troppo tardo: | g 
L' Alma voli cola tutta in un guardo - 
XXII. 
O della Fè colonna 
Roma, che pur, qual' eri, 
Del Mondo ancor ſei Donna, 
E a' gran Monarchi diſarmata e 
Quei, ch'or da noi riſcuoti, ö 
Pianti, ſoſpiri, e voti, 
Son voci, onde fi chiede 
Perdon de' falli, e del fallir mercede . 
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XXIII. 
Dalle tue ſacre mura 
Muove, ed in noi ſi cria 
Spirto di Fe si pura, 
Che a Dio I Alma da' ſenſi eſule invia. 
E ſe avvertà che immerga 
In lui fe ſteſſa, e terga 
4 Le macchie ſue, si bella 
17 Diverra poi, che non patrà più quella. 
XXIV. 
Del dolce ſuolo a fronte, 
Che latte, e mel porgea, 
Morio ſulF erto monte 
I condottier della gran Turba Ebrea . 
Noi te non pria da preſſo 
Miriam, che a un tempo iſteſſo 
Intenſo duol recide | 
Noi da noi ſteſſi, e in noi l' uom vecchio ucci- 
XXV. (de. 
Cosi pit mondi e terſi 
Speriam che a piene mani 
Sovra di noi ſi verſi 
L' erario ſacro de i teſor ſovrani. 
Al duolo, al pianto, ai prieghi 
Speriam che il Ciel ſi pieghi; 
Onde ai Toſchi ſoggiorni 
Di nierti onuſto il pellegrin ritorni. 
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L' amor di Dio. 
Al Serenifimo Gran Duca di Toſcana . 


c AN zZ ONE XXXVIN, 


I. | — 
News piu freſca, e piu fiorita- etade, 
Che a' folli affetti, e a' van deſiri e . 
Amor, che tanto puote, 

Quanto fi vuol chꝰ ei poſſa, il euor mi 5 
D' una gentil belt ade. 
Ei, che ſa tutte del ferir le — 
Non femminili ſguardi, 
Onde a voto mai ſempre il colpo ſceſe, 

A me vibrò per dardi; 
Ma una ſaetta glorioſa ei preſe 
Di bel veleno aſperſa; e illuſtre piaga 
Femmi, e si cara e vagaa 14 
Ch' ebbi a grado invaghir de' proptj danni; 
Finchè al paſſar degli anni | 
M' accorſi, oimè, che quant' io vidi, e 2 
Amai quaggiu, fu ſol miſeria e pianto. 

| II. 
Laſſo! i volea contro lo ſealtro audace 
Pormi in difeſa, e dal gran colpo aitarme ; 


Does 


Quand' ei le mie ſteſs atme, 

Armi fe ſue: che ſol di fuga ſchermo 
 Frovafi al mal, che piace. 

Cosi di quella, che innamora, e sface , 

Colpa innocente e bella, 

Cui die nome di Fama il Mondo infermo , 

Reſtd mia mente ancella ; 

Ond' io per calle ſolitario ed ermo 

Lei cereando, qual rio, che piccol' eſce, 
Poi d' acque ingroſſa e creſce, | 

Mille tra via ben duri _—_ accolſi; 

E s' alcun frutto io colſi, 1034 
Nacquer ben toſto d' un Jobs falÞ = _ 
Sozzi aborti di duol, moſtri di . a 

III. | | 

I'non poria „ non che nartate appieno, 

Immaginar quel, ch ĩo ack; e fei 
Per arrivar coſtei: 

TAY Coſtei, che i venti/avanze: „ en pregio tolle 

0 4 Al folgore, al b ales 

9 * Cioſtei, che al vol quanto pivallenal ens g 


Più infatigabil vola, 

Del ver nunzia, e del allo, e duns folle 

Ty Opinion fighuola ; a L 

N ö | Grido ſonoro, che i gran nomi eſtolle, 

Bi E nafce a un tempo einvecchia, ed in abe ore 
| Creſeceè, decliua e 'muorge, 
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Ne di fe laſcia , che filenzio ed ombra, 

Quaſi lampo , che ſgombra 

Con ſue ſplendide fughe, ovunque ei paſſa , 

Di nebbie il cielo, e poi piu oſcuro il laſſa. 
IV. 

Ma Chi mi ſcuote or dal mio ſonno ? Io miro 
Me ſteſſo, e in me non raffiguro il mio 
Cor, che da me fuggio | 
Eſule dal ſuo regno, e tornd poi 
Schiavo d' un vil deſiro. 

Ove (laſſo 1) i miei ſpitti, ove ſenꝰ giro 
Dietro a fama terrena , 
Che in ſe morta, fol vive in quanto a' ſuoi 

Folli amator di pena ? 

Chi tai leggi mi die? pud tanto in noi, 
Pud tanto in noi vil ſignoria di ſenſo, 

Che involontario aſſenſo 

Preſtiſi al proprio mal? può un grave forno 


e Di noſtra mente donno : 
Farſi? e più in lei dormente-un | luinghiero 
, Falſo ben può, che in lei vegghiante il vero ? 

4 V. | N A 


| O grande, eterna,, e di te amante amato 
Amor, che tante in si leggiadri modi 
Varie nature annodi, 

re Con pace tanta: O tu, che 1 a rege , 
E la cui voglia è fato ; 17: 17 1 
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Che ſolo imperi, ed a cui ſolo è dato 

Dalle nemiche corde 

Degli elementi con perpetue leggi 

Trarre armonia concorde ; 

Tu con bell arte accorda, e tu correggi 

Le diſſonanze del mio cor, che parte 

Di ſe ti preſta, e in parte | 

Altrui ſi dona, e par che ſeco ei pugni. 

Lui per pietà congiugni lh 

A lui ſteſſo. Ah ſo ben, che amante sdegni 

Tiepido, e in cuor diviſo unqua non regni. 
VL 

Ma, tua merc+, giz ſi rintegra e ſalda 

L' Alma, e I primier , non piu „ 

Puro eſſer ſuo racquiſta 

E qual pit lieve, e più ſincera faſſi 

Acqua fumante e calda; 

Perocchè il foco, che la purga e ſcalda, 

Sue particelle ſcioglie | 

In caldo fumo; tal de' miei si baſſi 


Penſieri, affetti, e voglie 


L' umor, che un tempo avidamente attraſſi, 
Tocco da ſiamma di belta ſuprema 
Scioglieſi\in fumo , e ſcema . 

Ond' io da'* folli antichi amori aſtratto , 


All ſen mi ſtringo, e allato, 


Qual parto amato, il caro ardor, che naſce 
D' Amor celeſte, e (ol d' amor fi paſce. 


47 


E 


DEL FILICAJA. 117 
VII. 


Ei della Fede coll ofcura luce 


Il vero ben mi moſtra : io,ch'amo e credo, 

Senza vederlo il vedo, 

E I vedo si col di lui proprio aſpetto, 

Che quel, che in lui non luce, 5 

Con ſuo falſo ſplendor notte m' adduce: 

E come a noi pit imbruna, 

Qualor tutta fi volge al ſuo diletto 

Illuſtrator la Luna; 

Cosi mirando nel ſu'eterno oggetto 

Scura faſſi queſt' Alma in ver la Terra; 

Perd che gli occhi ſerra 

Per non mirarla; o s' unqua in lei gli gira, 

Sguardo è ſol d' odio e d' ira: 

Sguardo, che in ſe dalla nemica eſterna 

Parte fuggendo, in Dio via più s' interna. 
VIII. 


Amando intanto, e di più amar ben vago 5 


Il chiuſo ardor per le pupille io verſo; 

E in lagrime converſo, 

Miro Iincendio, che de i dolci pianti 
NelF amoroſo lago 

Fa ſpecchio a ſe della ſua propria image. 
Ma il caldo umor, che piove 

Moſſo dall aura de i ſoſpir miei tanti, 
Deſta in me fiamme nuove. 


— 


ll 


E ſe quell' onda, in cui gran tempo avanti 
II facro foco d' Iſdrael cangioſſi, 

Tocea dal Sol mutoſſi 

In foco aſſai maggior ; forſe ancor fia, | 
Che queſtꝰ ardente mia 

Pioggia, ſe l divin Sole unqua la guarda, 
In foco torni, e più m' inſiammi ed arda. 
i IX, 

E oh come tutto di celeſte ardore 

| Avvampero , ſe di terrena fiamma- 

| Non paſſerà in me dramma! 
| 

| 


Muojon le perle, allor che beve amaro 
| Umor la conca, e muore 
if It ſacro amor, ſe di profano amore 
L' alma s' imbeye. Or quando, 
(Qual ferro in foco, che I penttra, e a paro 
Di ſe P accende ) amando 
Fia ch' io trapaſſi in te] Largo, od avaro 
Sia mi il deſtin; ſulla fatale incude 
Sorti benigne, o crude 
Stampinſi; non ingiurie, odj, e diſprezzi , 
Non luſinghe, non vezzi , 
Ne armata forza, ne dolor tiranno 
Me ſeparar dal amor tuo potranno 
X. 
Nè ſe ora tutti ſul mio capo accolti 
Piovan di ſorte rea gli oltraggi e I onte, | 
E veggia ſtarmi a fronte 
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Miſeria eſtrema, e povertate, e ſtento: 
Nè ſe ſoſſopra volti * 
Se ſteſſo il Mondo; ed in me fol rivalti 
Fuor de' Tartarei- chioſtti, . 
Spietatamente orrendi a eento a cento 
Eſcan d' Averno i moſtri; | 
L' alto, e nobil tuo foco in me fia ſpento , 
Anzi, qual più nel cupo ſuol s' interna 
L' ardor, quando più verna; 
Tal de' miei guai nella ſtagion più algente 
Pitt addentro in me I ardente 
Tuo amor penètri, e gil di vena in vena , 
Pur ch' io ami, Signor, corra ogni pena 
| XI. 
Pur ch' io t' ami, Signor, lo ſtrale incocca, 
E per ben mille piaghe apri I uſcita 
A queſta fral mia vita: 
Pur ch' io t' ami ancor piu, pommi tra" rei 
Nella gran valle, e ſcocca 
Dalla tremenda formidabil bocca 
La ſentenza feroce : 
Pommi nel centro degli eterni omei , 
Ove per gli emp] atroce 
Sempre. viva immortal morte tu crei : 
Ch' ivi dell' ombre la perpetua ſtanza , 
S' io t' amerd, ſembianza 
Avra di Ciel; ma s' io non t' amo, Inferno 
Fia cid, ch' io penſo, o ſcetno: 
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Che pena il non amarti è la pil cruda, 
Che il diſperato regno in ſe racchiuda. 
, 199-0013 . | 
Ma ſe pur piace a tua bontà, che torni 
A te queſt' Alma, e in te ſue voglie acqueti; 
Umile a' tuoi decreti 2 
M' inchino e proſtro, e coꝰ miei voti aggiungo 
Penne al volar de' giorni: 
Che ſe fra queſti oſcuri atri ſoggiorni 
Tanto di te m' invog liz 
Che fia, ſe al fonte di tua luce io giungo? 
Sciogli, Signor, deh ſciogli 
Queſt' odiofi lacci, e queſto lungo 
1 Mio viver tronca: e come in pietra viva 
Ml © Scultor, levando, avviva 
| Statua ,"che creſce, ove più ſcema il ſaſſo; 
| Cosi mio frale e baſſo 
Leva e forma quel ben, che ad ora ad ora 
Tua bontade amoroſa in me lavora. 
XIII. 
Canzon, le immote riverenti ciglia 
Fiſa in quel Grande, che all' Etruria impeta : 
1 E digli: Un, che alla sfera 
3 Volar tentò de' tuoi ſovrani ardori; 
| Un, che dentro, e di fuori 
M' infiammò del tuo zelo, e di non mia 
Luce m' acceſe; a te, Signor, m' invia. 


A! 
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Al Divino Amore. 
C ANZ ONE XXXIX. 
. 
Amor „ ſuperno Amore, 
Tu me creaſti amando , | 
Pria Che rapido pit muoveſſer I ore; 2 
E pria che al gran comando 
I Divin labbro aptiſſi . 
E ſull' informe ſcolorita faccia 
De i tenebroſi abiſſi 
Alzaſſi tu le onnipotenti braccia , 
Nel fecondo amoroſo 
Gran ſeno era io de' tuoi penſieri aſcoſo. 
II. 
Ma poiche l' alta voce, 
Che le coſe diſtinſe, | 5 
Nel creato gli abiſſi a metter foce 1 
Imperioſa ſpinſ ge | 
Per me Verranti ſtelle , 
II Ciel per me, per me l' immobil Terra, 
E l' altre ancor si belle | 
Coſe, che la gran mole in ſe riſerra, = 
Creaſti; ond* io dir poſſo: | 
Di me pensd chi I Univerſo ha moſſo. 


| 1 
Filicaja, Tom. II. F 1 


122 POESIE 


III. 
In queſta poi mia vile 
Creta il tuo Spirto impreſſe 
L' eterna impronta al gran Fattor ſimile; 
Ne a rinnovar l' iſteſſe 
Grazie a mio pro, I attento 
Sempre acceſo tuo zelo, e ſempre amante 
Fu mai ritroſo, o lento: 
Che quante volte a me ti volgi, e quante 
J frali ſpirti miei 
Reggi e conſervi tu, tante mi del. 
IV, 
E qual bonta fu quella , 
Che tra gli eletti tuoi | 
A me ſplendeſſe di tua Fe la ftella! 
Petevi (e che non puoi ?) 
Potevi tu ſul Gange, 
E ſotto l Mauro cielo, o là d' Abido 
Sul empio mar, che ftange 
Barbare ſpume a ſcelerato lido, 
Far si, ch' anch' io ſpiraſſi 
Aure iafedeli, e infido ſuol calcaſſi. 
N V. 
In btaccio a vil ſervaggio 
Por mi potevi; e dato 
M' hai di beni un si largo ampio retaggio. 
Ma che? sleale e ingrato 
A' tuoi favor, la mano 
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9 7 2 
Non pria degli auni ſul bel fiore io ſteſi, 
Che diſpietato e inſano , 

Coll'armi ancor de*doni tuoi t' offeſi; 
Anzi (oh dolor!) godei, 
Qualor, peccando, à me ſervir ti fei. 
N 

Ed io non t' amo? e in quale, "4 
In qual barbara ſcuola 
Tal arte appreſi? e chi mai giunſe a tale ? 
T' ama l' aura, che vola , 

E I rio, che corre; e t' ama, 
T' ama quel dolce roſignuol, che in verſi 
Or ti ringrazia, e chiama: | 
T' aman le fiere; e in tanti lor diveri- 
Linguaggi a chi ben gli ode 
Narran I' alte tue glorie, e a te dan lode. 
VII. 

E gli aſtri, che ſon lingue 
Del Cielo; e I ombra,; e l giorno, 

E Sol, che Vore e le ſtagion diſtingue; 
E i mari, ond' è si adorno 

Il ſuolo; e V erbe ] e i fioti, 

E le pruine, e I giel, ſe per brev' ora 

Gl interni loro ardori ; 

Scior poteſſero in voci , e mandar fuora | 
Soſpir, parole, e pianti; » 

Dirian rivolti a te: Noi ſiamo amanti. 
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VIII. 


To fol non t' amo: io ſolo 


Reſiſto alle tue voci. 
Ma s' io non t' amo, a che mi {gridi, eduolo 
Eterno , e pene atroci | 
Ognor m' intimi? Ah parti, 
Parti (oimè) poca pena, e lieve interno 
Tormento il non amarti? | 
Mille Iuferni, Signor, queſt' uno Inferno 
Non vagliono; e ſenz' eſſo 4 
Non ſaria Inferno ancor I Inferno iſteſſo. 

| IX, 


Or che fard ? di ſcoglio 


Il cuor non ho; nè mai 


Coſtò I amor pitt, che I volerlo. Io voglio , 


Si voglio amarti : errai 

Qualor miſeria e pianto 

Sotto una larva di beltà e d' onore 

Amai quaggiù cotanto . 

Amore or voglio. Amor chieggio ad Amore : 

II voglio; e I chieggio appena, 

Ch' arde gia d' alto incendio ogni mia vena . 
a X. 


- 


Canzon, deh creſca , e dramma 
In me non reſti di terrena fiamma . 
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L' Amor Celeſte raſiua Þ ingegno . 
SONETTO CNLIII. 


And di nobil foco; e I foco mio 
Fu ſanto influſſo d' increata ſtella ; 
Foco, che ſpenſe qual più rea facella 
Sovente ayvampa in gioyenil deſio: 


Foco, che quel mio rozzo aſpro natio 
Ringentili genio ſelvaggio, e a quella 
Mente ſchiva, e d' amor ſempre ru bella 
Die grazia, e ſpirto, e gentilezza, e brio. 


Che, come induſtre agricoltor ſagace 
Gli arſi ſtetpi ſotterra entro il rivolto 
Suolo , e' rende dimeſtico e ferace; 


Si nel mio *ngegno , qual terrens incolto, 


Il ſommo Amor dell' immortal ſua face 
Versd gli ardori, e I feo gentile e colto 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 


SO NETTO CXLIV, 


Ons: $* i0 fpargo inchioſtri, e carte vergo 
Lungi dal volgo, e di quel fonte beo, 
Che di ſe, non ſo come, ebro mi feo, 
Ne il labbro pur, ma tutto il ſen v' immergo; 


E ſe inſolite piume adatto al tergo, 
E gia da terta ful gran giogo Aſereo, 
Dove rado altri giunſe „altri cadèeo, 
Quanto più poſſo mi ſollevo ed ergo; 


E ſe per tormi al baſſo Mondo in parte, 
Qualche ſcintilla di celeſte ardore 
Riaccendo talor ſu queſte carte ; 


D' alto aſſai pit, che da terren valore , 
Muove I impreſa ; nè terrena e l' arte; 
Ma autor ne ſe tu, ſuperno Amore. 
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Forza dell' Amor celeſte . 
SO NETTO CXLV. 


Come da occulta ſimpatia di corde, 
E di voci diverſe un ſol concento 
Eſce, opra induſtre di canoro vento, 
E d' un ſoave diſcordatr concorde; #® 


Ond' è che a quel pacifico , e diſcorde 
Suon con paſſo inviſibile, e non lento 
Corron pe* varchi dell orecchio attento , 
(E lo perchè non ſan) I anime ingorde; 


Cosi'l celeſte' Amor bell armonia .. ,- _ 
Trae dal diſcorde degli affetti umore,, . 
Al cui ſuon tutta 3e Y Anima invia 


E o ſperi, o tema, o rida , o s' addolore , 


Ama ella ſempre; e s odio in lei ſi eria, 
Nell odio iſteſſo ancor chiuſo è l' amore. 
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Se She Hehe Hehe the he he Kk 


Conformita al Divino volere. 


SO NETTO CXLVI. 


Pao, e in lui, chꝰè dell' Alme Alma e ripoſo, 
Confido, e I mio col fuo penar conſolo; 
E fatto gia di due voleri un ſolo, | 
Pien d' umiltate al voler ſuo mi ſpoſa: 


Ne più col ſenſo alla ragion ritroſo 
M' inſiammo all' ira, o mi riſento al duolo; 
Ma quale immoto è nel ſuo centro il ſuolo, 
Immobil mente in Dio mi fermo e poſs. 


E ſe muoveſi V Anima non forda, | 
Moto è d' amor, che al ſuo Divin Fattore 
Con ſimpatica forza ognor I accorda. 


Cosl fi muovon per vittu d' amore 
Le corde amiche in ver la tocca corda, £ 
Non tocche, e fanſi al par di lei ſonore. | 
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Conſolazione di ſpirito nelle ayverſits . 
SO NETTO CXLVIL 


P lango di gioja , ſe I Divin rigore 
Amabilmente mi flagella; e pace 
Tal ſento in me, ch' ogni altro ben mi ſpiace, 
E per dolcezza mi ſi ſchianta il core. 


Tal chi d'un finto comico dolore 
Ode il racconto, in lagrime fi sface, 
E piange pit, quanto Pudir piu piace; 
E fa il piacer la doglia ſua maggiore. 


Or mentre un lieto e dolce pianto io verſo, 
L' uſato arbitrio del tacer m' invola 
Forza occulta, ed eſclamo al Ciel converſs : 


Spirti celeſti , ſe la gioja ſola 
Voi fa nel gaudio entrar, me con diverſo 
Maggior portento anco il dolor conſola. 


Fs 
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ſuoi Figliuoli 
| CANZONE XI. 
# I. 
l! k F Igli, che agli atti, e al viſo 
"I L' aria moſtrate del mio ſpirto iſteſſo: 
ny 


Figli , da cui diviſa 


4 In voi pur vivo, e quanta piu mi parte 
mn Aria, e terra da voi, più a voi ſon preſſo; 
1 i Se in voi non ſpargo ad arte 
"hy Penſier d' onore infra gli ſcherzi e I riſs; ” 
Wl! Se ne* teneri petti 
1k Con accorto parlat ben mille e mille 
i" D' alto valor faville 
wil Io non accendo; e ſe a' paterni detti , 

1 A si grand” opra eletti, 

ik Non ha di voi chi per ſuo ben s' appigli ; 
Y Ne Padre io ſon, n& ſiete voi miei figli . 
i n. 

Cl Vivacitade e brio 


Vi die Natura; e avvedutezza in Far 
Con avvenenza unio. | 

Ma qual de i fior lo ſpirto, ſe in liquore 
Vien che fi ſtilli, e mal ſi chiuda poi, 


r 
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Sfuma , ſvaniſce, e muore ; 
Tal poi fia che I gentil voſtro natio 
Spirito eſali, e sfume, 
Se in voi nol chiude il ſenno; ond” io dipinto 
Un piccolo indiſtinto 
Talor vi moſtro di ragion barlume, 
Perchè ogni bel coſtume, | 
Quanto in altri fiorir giammai ſi vide, 
Come in ſuo dolce albergo in vois' annide , 
I III. 
So, che alla voſtra acerba 
Mente, il cui ſuolo, ancor non tocco, appena 
In fior ſi sfoga e in erba, 
Intempeſtivo è di prudenza il ſeme. 
Non pertanto tradir vogl' io la piena 
Di voi concetta ſpeme : 
Forſe a gran coſe alto deſtin vi ſerba . 
Inſegnamenti oneſti * 
Dal voſtro ingegno pargoletto ancora 
Sugganſi ad ora ad ora; 
Onde poi tra me ſteſſo in dubbio io reſti, 
Se queſti ſenſi, e queſti 
Penſier, che ſemi ſon d' opre onorate, 
Dall' arte appreſi, o da Natura abbiate . 
IV. 
Ne vogl' io giz con fiero 
Sguardo il fiore aduggiar de bei voſtt' anni; 


F 6 


5 
F 


(ill 
ih | | | 
| tz ũ 0 ESIE 
5 Ns al ſupplicio ſevero, 10 
It Ne alla rea degli ſtudj aſpra tortuta 
it Voſtra tenera eta fta ch'io condanni : 
Ul Lungi si ftrana cura. 
i Ma poichè i ſenſo , empio tiranno — 
1 Tutto fi uſurpa it regno 


De noſtri affetti, e a ſe ne tita, e sforza; : 
| Convien ch' io pieghi a forza 

if Ver' P attro lato it puerile ingegno . 
1 Cosi di là dal ſegno | 
Piegaſi tutto alla contraria parte 


c Giovane ramo, e s'additizza in parte. 
| g . * 01 
ki Se ignoranza felice | 
1 [! V' aſcoſe i mall, onde quaggit s 'abbonda, 
1 Or 1 alta lor radice # 
| 8 Scuopraſi, e I Nil de' comun pianti omat 
i A voi non pit Ic rie forgenti v way 
L ö Quaſi da troneo, i guai 
| Sorgon dal vizio: che (fel ver mi roms 
1 Efperienza molta) 
5 Pecca, ed ave ogni eta ſuoi vizj in dote . 
i Scernere il ver non puote | 
1 n : La puerizia; ed e sl varia e ſtolta, 
* Che in mille voglie involta, 
if Vuole, e diſvuole, e si di ſe s' appaga, 
ö | Cliyerra mai ſempre, e d'errar ſempte è vaga. 
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. VI. 
Ond' e, che qual ſormonta 
L' edera i tronchi, e vi ſi pianta, e a> 5 
Tal, de' miei detti ad onta, 
Fia che non ſano affetto in voi germoglie, 
Se il ſenno i germi non a tempo uccida 
Delle malnate voglie. 
Del ben la forma oh come ben 8 impronta 
_ NelFeta molle! In queſta 
L' Anima ſemplicetta , che da fede 
A cid, che aſeolta e vede, 
Oneſte coſe udendo, anch' ella oneſta 
Senz' avvederſen refta ; 
Come chi ſtaſſi al Sol, bench' ei nol ſenta , 
Ne vifermi-il penſier, foſco diventz . 
VII. 4 
Deftinvi dunque i Chiari - 
Eſempj;e or queſti in aſcoltando, ot quegli 
Egregj fatti e rari, 
Stimol di bella non guſtata lode 
Il giovinetto cor vi punga e ſvegli . 
Da me, cui ſtrazia e rode | 
Ingiurioſa ſorte, ah non s impart , 
Che ſofferenza , e zelo. 
Prendete altronde di fortuna eſempio. 
Se non vi fel mio ſcempio 
A baſtanza infelici, amico Cielo 
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Almen ſoſpenda il telo : 

AIP innoc ente etate almen perdoni ; 
Poi, ſe ſazio non è, fulmini, e tuoni. * 

VIII. | 
81. tuoni pur; ma pria 

Negli anni acerbi anzi ſtagione aus 

Si veggia il ſenno , e ſia 

Incontro a' colpi di fortuna ſeudo 1 
Velenoſo piacer, qual angue occulto, 7 
Con dolce morſo e cruldo 

Ah non v' impiaghi: pet ſolinga via 
Se all' ingannevol fiſchio | 
Correr vago augelin'di faggio in EIS 
Sul mattutino'raggio F 
Unqua miraſte; all' amoroſo viſchio 

Cosi di riſchio in tiſchio | 
Corre l' incauta gioventù, che preſa, 
Ne può quindi fuggir, ne far difela. 

IX. 
Chiuſe al piacer I entrate 

Saran , ſe aperto alle bel” arti il varco, 
Fia che gran coſe opriate .' 

Morte del vizio e Popra. E come accinto 
Eſſer puote ad oprar chi d' ozio è carco? 
F prego '1 Ciel, ch' eſtinto 

Del piacer I empio moſtro, il crin eingiate 
Di non caduco ſerto: 1 6 
Pregol, che un giorno alle paterne rime 
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Bella da voi s' intime 
Guerra ;-e-penda tra noi si dubbio e — 
Della vittoria il merto, 
Ch' io non ſappia, in mirar voſtte alte prove, 
Se n vinto, o vincitor mi giove . 
X. 
Ne dell aringo voſtro | 
Sia queſto il fin . Le immagini degli Avi 
Mirate Ia , Quei d' oſtro | p 
Splendido ammanto, e quei guerriero arneſe 
Veſtiro: altri ſudd ſotto le gravi 
Pubbl iche eure: impreſe 
Altri egregie forni . Mentr' io vi moſico. 
E toghe , e inſegne , ed armi, | 
Veggio, che qual' ardente e generoſa 
Deſtrier dal ſuo ripoſo * 
Svegliaſi al ſuon de' bellicoſi carmi; 
Gia vi ſvegliate; e parmi, 
Che voſtr' Alma i piaceri, e I ozio ſprezzi, 
E i priſchi onori a meritar 8 ayvezzi. 
XI. | 
Ma poi l' età tobuſta, 
Che ſtagiona il giudizio, c i ſend Ke 
E con amica e giuſta 
Temperie il foco giovenil corregge; 
Degli onori al deſio, che I Alme aſſeta , 
Modo pteſcriva e legge. 
Poco ritien chi troppo aſſaggia e guſta. 
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Non vo*che I troppo ardito 

Legno in mar, ch” altra vela unqua non corſe, 

II freddo Plauſtto, e l' Orſe 

Perda, e i naufragj ſuoi moſttinſi a dito; 

Ne vo*che preſſo al lito, 

Ove più baſſa, e men ſuperba & V onda, 

Rada Yun remo il mar, Paltro la ſponda. | 
-77RU, 

Oh che avverri, ſe quando 

Sparſo di nevi e I crin, le brame, e l' ire, 


E le ſperanze in 1 
Poſte, e repreſſa la natia licenza, 


Suddito alla ragion ſerva il deſire | 
Colla ſenil prudenza 
Qual di virti concerto alto ammirando, 
Quale armonia perfetta 
In voi faraſh !' Dell' età paſſata 
Da i turbini agitata 
La mente allor fia pil purgata e ſchiet ta; 
Come percoſſa, e aſtretta 
Da i venti a romper tra dirupi e ſaſſi, 
Piu chiara I onda e criſtallina faſli , 

| XIII. 
Gli altrui perigli, e i voſtri 
Vi faran cauti appien ; tal che nè il troppo 
Timor vi ſcuori e proftri, 
Ne P ardir ſia ſoverchio . All alte impreſe 
Di precipizio eV un, Valtro è d' intoppo. 
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Nelle più gravi offeſe 

Sempre uguale a ſe ſteſſo il cor fi moſtri; 

Ne avara voglia e vile, | 

Che Feſtrema canizie afferra e n. 

Ne” voſtri petti alligne. 

Qual follia, che degli anni in ſull' 2 

Abbiaſi l' oro a vile, 

Poi nel giel dell' età quel, che in poch? ore 

Pur è forza laſciar, s' ami, e s' adore ? 
XIV. 

Credete a me, che ſcorſo 

Tant' oltre ſon , che gia ſon * a riva 

Del natural mio corſo; 

Credete, o figli, a me: l' amore, e 1 vero 

A queſte veci, che gran zelo avviva, 

Spirto e baldanza diero . 

Saggio chi ſtrigne alle ſue brame il oro: 

Saggio chi, mentre il Fato 

Ogni coſa mortal ſoſſopra volve , 

In ſua virtu s' involve, 

E a lui reſiſte di ſe ſteſſo armato; 

E quando il Cielo irato 

Le caduche gl invola, egli I eterne 

Sparge ſu i fogli ampie ricchezze interne. 
XV. 

Ma fiano al vento ſparti 

I miei ſani conſigli, e ſparti al vento 


Voſtti bei ftudj, ed arti, 
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Se non gli offrite al Ciel: dal Ciel ſi prenda 
Principio all opre; e quel, che Dio talento 
Vi die, per Dio fi ſpenda. 

Con terſi accenti d' oneſta coſparti 

Voſtro alto ſtil riſuone; V 

E tal di zelo, e di Fe viva e forte - 
Impeto il muova e porte; 


che a" vizj sferza, e alle virtù ſia ſprone. 


Rado , o non mai s oppone 
Ai coſtumi la penna; e non ſi ſcrive, 


Se non co ſenſi, onde eee 


et LN 


Daly infima lacuna 
Dell' Univerſo fino al Ciel fovrane 


Le coſe ad una ad una | 

Vide per ſaggia ſcorta, e in ſe teſoro 

Ne fe I gran Toſco . Or fe a mirar lo ſtrano 
Vario crudel lavoro, 

Che ognor qui fanno Amor, n Fortuna, 
Pe' gradi dell etate 

Di paſſo in paſſo io vi condull, e fei 

A voi ne' verſi miei ; 

Chiaro quel ver, da cui non lungi andate; 
Fate voi si, deh fate, 

Che un di non frutti de' miei detti il ſeme 
A me ſconforts, a voi miſerie eſtreme. 
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Fede in Dio nelle diſgrazie. 


% 


SONETTO CXLVIIL 


Sora dell' aure al luſinghiero invito, 
Movea guardingo il piè mia fragil nave, 
E non credendo a venticel ſoave, 
Radea l' un remo i flutti, e V altro il lito 


Quand'ecco in mar d' affanni alto infinito 
Turbo mi ſpigne impetuoſo e grave. 
Fugge ogni ſponda, e I arte arte non ave 
Sotto povero ciel di rai sfornito. 


Onde qual ſe di là dal noſtro ſuolo 
Perde I Orſe il nocchiero, altro giz vede 
Aſtra nuovo apparir ſotto altro polo; 


Tal, poichè raggio di mortal mercede 
Piu a me non luce, in Dio m' affiſo, e ſole 
Guida e tegge il mio corſo aſtro di Fede . 
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80 pur, ſo pur, che ſull' Eterea mole, 
Del di riſtetter le carriere immote, 
Allor che al ſuon d' imperioſe note 

Fermoſũ a un tratto ubbidiente il Sole; 


E fo, che al ſuon di ſemplici parole 
(Forza d' invitta Fè, che tutto puote) 
Offa ſpirto animd di ſpirto vote; 
Tanto ſa, tanto pud chi Dio ben cole. 


Perchè dunque arreſtar del Cielo irato 
Anch' io non poſſo i moti, ed impedita 
Far che la mano almen ſoſpenda il Fats? 


Perchè, perchè con voce anch' io piu ardita 
Gridar non poſſo di gran Fede armato: 
Morte ſperanze-mis tornate in vita 


XLI. 


P Oiche la ſpeme disleale a dura 
Guerra mi sfida, e collegato è ſeco 
L' amor di me, che a' danni miei congiura; 
lo, per tormi da entrambi, e viver meco , 
Fuggo, e vommene in parte , ove m' aſconda 
A un' amor, ch' è tutt' occhi, un' odio cieco: 
Odio di me, che ſulP afflitta ſponda 
Vuol ch' io ſegga dell' Elſa, e pianga, e accorde 
II ſuon de' pianti al mormorio dell onda . 
De i duri affetti le oſtinate corde 
Temprar chi pud? troppo ſon queſte, ahi laſſo 
A ceder lente, ed a riſponder ſorde. 
Pur ſe con eiglio addolorato e baſſo 
Le miſerie mie tante avvien ch' i' adocchi, 
Non vi affiſo il penſier, ma guardo, e paſſo. 
E ſe in pianto addivien che il cuor trabocchi, 
Reliquia è forſe di pieta natia , 
Che dal mio ſen caceiata eſce per gli occhi. 
Ma s' io vi miro, o Figli, ah non più mia 
Gioja, ma pena, e dilettoſo affanno, 
Vom tutt' altro ſembr* io da quel di pria. 
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Piango in voi la mia ſorte, e l voſtro danno 
Nel mio rimembro. Qual, ſe Borea ſteme, 
Va · il tronco a terra, e i rami a terra vanno; 

Tal' io, cadendo, con voi cado; e preme 
Tre vite a un tempo una ſciagura iſteſſa; 
Ed i miei guaj de' voſtri guaj ſon ſeme. 

Miſeri Figli! a che voler cl io teſſa 
A voi l' iſtoria de' miei caſi amari? 

Voi la portate in voi medeſmi impreſla : 

Ed io vi moſtro in me quai vi prepari 
Fortuna oltraggi, e come al piè dell' uno 
Toſto a ſpuntar I altro infortunio impari; 

E come ognor, mentre in me tutti aduno 
Delle miſerie i rivi, a voi gl invie 
Per ſegteti canal: ad uno ad uno. 

Ond'e che, qual per ſotterranee vie 
Miſchiaſi Alfeo con Aretufa, e I nome 
Con lei confonde, e I acque ſue natie; 

Tal, meſcolate de' martir le ſome, 

E fatto di tre petti un petto ſolo, 
Avvien che voſtro il mio dolor fi nome. 

Laſſo i' piantai ſu non inculto ſuolo 
Di mia man propria un verde lauro, ectebbe 
Si, ch' altri n' ebber mera viglia, e duolo. 

Vomer di penna i ſuoi be* rami accrebbe, 
E vi fer nido i miei penſier; ma frutto 
Altro, ehe d' ombta, e di belta non cbbe. 
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. Ond'io meco m' adiro; e l' opra, e tutto 


Lo ſtudio, e l' arte, e me in giudizio chiamo; 
A tal m' ha l' ira, e la pietà condutto. 
Amo voi, perchè miſeri; e pit v' amo, 
Perchè miſeri miſero vi fei: 
Che ſomiglianza è d' amor l' eſca e l' amo. 
Io vi ho tradito, o Figli: e queſti miei 
Studj ſempre infelici, e ſempre al vento 
Sparſi, del yoſtro e del mio mal ſon rei. 
lo mi eredea, che un debile alimento 
Doveſſe Pombra de' miei lauri amena 
Almen fruttarvi; e non fruttd, che ſtento 
Cosi di fame, e di ſconforto piena 
Roma un tempo crede, ch' Egizia nave 
Grano al Tebro portaſſe, e portò rena. 
Dunque è pur ver (ahi troppo è ver) che grave 
Acerbo fato ad infinite ambaſce 
V' aprio la porta, e ch' io gli die' la chiave. 
Deh perche a vita si crudel fi naſce ? 
Perche ſon padre ? e perchè voi miei figli 
Morte non ſpegne, anzi non ſpenſe in faſce? 
Forſe perchè ſol dal mio ſangue pigli 
Alimento il dolore, e in voi disbrami 
Crudel Fortuna i ſitibondi artigli ? - 
Forſe ; ah forſe perehè più fi dirami ; 
Nel mio petto I angoſcia, e in voi dilate 
Con crudo inneſto i diſpietati ram? 
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Tal che in diſpregj, e in povertà viviate 


Sempre morendo, e de' voſtr* alti guaj 
L' eta preſente e la futura empiate ? 

Vivete pur; ma del meriggio ai rai 
Pria che giunga il di voſtro , e l mio tramonte, 
Fato udite da me pid fiero aſſai. 

Udite il fato, che gia ſtavvi a fronte, 

Fato infelice: udite, o Figli, e poi 
Chinate a terra per dolor la fronte. 

Deh pria ch' io parli, ahi laſſo! o I Ciel coꝰ ſuoi 
Folgori mi ſaetti, arda, e disfaccia, 

O m' inghiotta la terra, o I mar m' ingoi. 

Ma che? Dio vuol ch' io parli, e fia chꝰ io taccia ? 
Vuol cl io non v' ami, ed amerovvi? ei fece 
Di Natura le leggi, ed ei le sfaccia. 

Anzi vuol ch' io v' uccida. Or che non lece 
A chi può tutto ? Ubbidienza, e Fede 
Morte daranvi, e ſoſterran mia vece. 

Al fiero annunzio in voi da capo a piede 
Treman le membra, e corre il ſangue al cuore, 
Al cuor, che offeſo in ſua difeſa il chiede 

Ma non tanta di voi pietà v*accuore . 

Sol mortete ai diletti, e fol cadrete 
Oſtie incruente all' increato Amore , 

E in queſt' erma campagna i di trarrete 
Spettri di viva morte, ombre ſpiranti; 

E Y Alma in ſen ſol per penare avrete. 


Gia 


DEE FILICAJA. 145: 


Gia ſtringo il ferro; e bencheil cuor mi ſchanti 
Amor di padte, al crudo officio e pio 
Lieto m' aceingo, e più non cerco avanti. 
Calo il colpo, e col eolpo un voto inv io, 
„ Ch'ei cada in fallo, o come I ſuo ritenne 
D' Ifacco il Padte, anch' io ritenga il mio. 
Ma non vien' ora à vol, come allor venne 
Angel, che gridi, el ruinoſo ferro 
Rattenga a me, ficcome a lui rattenne . 
i Or mentre ſcende il fatal colpo, io ſerro, 
E indietro i lumi per pietà rivolto; 
Poi lo ſcempio a mixar gli apro e diſſetro » 
12 Miro voi, quaſi foſte o poco a: molto K 
Da fulmin tocchi, nel di fuora intatti; 


3 Ma non illeſo é 1 cuor, ſe illeſo e l volto. 
4 Gl iſteſi al moto, al portamento, e agli atti- 
Siete è ver; ma dal primo eſſer diverſi 
In voi. gli aſſetti, æd i penſiet ſon fatti . 
Zecca è la vena della ſpeme; e ferſi 
e, Votre xetaggio il gemito, el martico,. 4 
8 E' penar ſempre, e I ſempre, mai doletſi. 


Ond' io, che fei lo ſcempio, ed or lo miro, 
( Ahi quanto pud la tirannia de ſenſi!) 
Col braccio, e poi con gli occhi anco m' adiro. 

Ma fe a un tal Sagrificio avvien ch' io penſi, 
Foraa è che I biaſmo del parer crudele 
Col merto poi d' eſſer fedel compenſi. 


ia Filicaja, Tom. II. G 
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A voi, Figli, fui erudo, a Dio fedele: 
E ſaria ſtato il contraſtar mio vano 
A che dunque iterar pianti e querele ? 
Obbedt ſervo, e comandò il Sovrano: 

Ei mi vi chieſe, ed io v' oſferſi a lui: 

Ei mi diè 'I ferro, ed io n' armai la mano. 
Vittime offerſi i voſtri affetti, e in vui 

Sagriſicaĩi me ſteſſo; onde in voi ſteſſi 

Vittima inſieme, e Sacerdote io fui. 
Anzi tanti a punir miei *ndegni ecceſſi 

Doppia in me ſteſſo uccifion commiſi, 

E a me die' morte, anzi che a voi la defi. 

Le brame allora, e le ſperanze ucciſi: 

Mi ſpoſai colla doglia e colle pene, 

El nuovo me dal vecehio me diviſi; 

E ſvenai l' amor proprio; e I falſo bene 

Di queſt' egra infedel miſera vita, 

_ Cl aſſai promette, e che poi nulla attiene. 
Ecco dunque, al dolor ſede gradita, 

L' alpeſtre balza, nel cui ſen godremo 
Fgnobil' ozio, e libertà romita 
Non fo ſe Arno, o ſe mai piu vedremo 

La Città regia, che tutt' altre avanza. 
Iddio ben ſa quel, chꝰ io ne ſpero, o temo. 
Quand' ei nol voglia, del ſoffrit l“ uſanza 
Cangeraſſi in natura; e I duol ſofferts 
Cambierk nome, e diverrà coſtanza. 
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E Vaver gia noftri voleri offerto 
A chi rende aſſai piu, ch' ei non riceve, 
Farà che creſca in ſofferenza il merto. 

Mirate, o Figli, che d' un viver brie ve 
Femmo a lui dono; e che immortal ſi è quello, 
Ch' ei ne promette, e che ſperar fi deve. 

Chi poriã mai compor I alto modello 
Di quel ben; cui ritrarre unqua non puote 
Scalpel di ſenſo, o di ragion pennello? 

lo d' amoroſe lagrime devote 
Bagno 1a pena, che al gioir ne guida, 


E ringrazio la man, ch' ama, e percuote. 


Inventi pur nuovi ſuppliej, e rida 
Del noſtto eſilio la crudel Fortuna, 
Crudel, fe affligge, e ſe accarezza, infida . 

E I' onda de noſttꝰ anni brunabruna 
Sotto l' ombra petpetua de i mali 
Scorra; ne raggio mai di ſpeme alcuna 

Splenda ſovr' eſſa, nè mai quindi eſui 
Vapor, che ſaglia, e ſi condenſi, e piova 
Un ſol conforto ai ſenſi afflitti e frali; 

Ne alcun ſi trovi, che à pietà ſi muova 
Di noſtre tante avverſita: che al fine 
Aſſai piu, che 'I gioire, il pianger giova. 

La nel gtan di, che l' ultimo confine 
Sara del Mondo, e in cui vedraſſi a quale 
Termin la vita di ciaſcun cammine, 
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Cambieranſ le ſorti; e in forma uguale 
Miſer chi lieto, e chi meſchin già parve 
Sara felice, in ben cangiato il male, 

Sparite allor le ingannatrici larve, 

In noi vedraſſi a chiare note ſcritto, 
Che premio fu quel, che gaſtigo apparve. 

Ne ſia ſtupor : teſſe quaggiù l' afflitto | 
A ſe gloria immortal; ma in ſe rimira 
Il roveſcio dell' opra, e non il dritto , 

Mira quel, che di quà l' ange e martira; 

Ma ſvolta un giorno la mirabil tela 1 . 
Vedra di là quel, ch' ei veder defira; 

Vedra la gloria; e mentre a lui fi ſvela, 
Quanto, dira, quanto è quel ben, che in Terra 

Sotto ſcorza di mal s aſconde e cela! 

Ma chi ſiam noi, che pria d' andar ſotterra, 
Veder tanto vogliam? Tal noſtra ſorte 
Sia, qual vorra chi nel voler non erra. 

Dappoi ch io diedi ai noſtri affetti morte, 


EX 2 
* „ 4 ww - * ne 


l 
— 2 — N * Ca 1 4 4 Jt 
i _—_—_—_ — ö 
—— 3 : — ya. % * 4 LO 
- —_ 2 ——ͤ 24 
. „ mag 


, ING 


18 Non ſiam piu noſtri, o Figli;ein noi gia ehiuſe 
| Son del volere e diſvoler le porte. 
1 i b Or quali addurre in ſuo favor può ſcuſe 


Noſtra inferma ragion, ſe un si grand” atto 
Già tutte in Dio noſtre ragion trasfuſe? 
Non fiam più noſtri; el Sagrificio è fatto. 
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Secondo Sacriſæio. 
Alla Sacra Real Maeſt# di Criſina 
Regina di Syezig. 


Er gia fatto il Sagrificio , e fifo 

Io pur mirava le ineruente morti 

Di me, in me ſteſſo, e ne* miei figli ncciſo , 
Quei-miravanmi anch' eſſi; e benchè morti, 

Pur mi fean guerra di pietate al core 

Con guardi eſangui, e con ſembianti fmorti. 
E di tal forza m' affali il dolore, 

Che in penſando tra me, ſe fatto foſſe 

Il Sagrificio, un non 10 quale orrore 
Preſemi , e grande nel penſier fi moſſe 

Dubbio, ſe Fede, o ſe Pieta fu quella, 

Che col mio braccio i figli miei percoſſe. 
Ma vidi (ahi quante m' avventò quadrella 

Tal viſta 1) vidi alla ragion la mano, 

E alla Fe la Pietà fatta rubella, 
Vidi, che ſceſe il debil colpo invano 

Sul maggior figlio; e che d' amor fu falld 

L' error del braccio ingiuſtamente umano , 
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Qual mi divenni, ſallo il core, e ſallo 
L' ita, onde I ferro rimirai caduto , 
Sol per mancanza di mia Fede, in fallo. 
Oh fallo! oh Fede! oh mio non ben compiuto 
Sagrificio infelice i ſenſi fero 
Di te I offerta, e ne fe l Ciel rifiuts . 
Volli ' colpo iterar; ma un luſinghiero 
Penſier fi oppoſe di pietate accenſo ; 
E I dritto e l giuſto a ſua ragion cedero. 
Finchè dal ſenno diſatmato il ſenſo, . _ 
Comparve in campo altra ragion si forte, 
Che a lei m' arreſi, e le donai I aſſenſo. 
Gia offrendo il figlio alla ſeconda morte, 
Baſſo lo ſguardo, e'l ferro alto io tenea, 
Com'uom, cui ſacro zelo arda, e traporte. 
Gia I braccio alzato, qual vapor, che in tea 
Vampa converſo onde partio ſen' riede, 
Precipitoſamente in giù cadea; 
E gia ſvenata da coltel di Fedde 
La tremante languia vittima eſangue; 
Quand' ecco voce, che i miei ſenſi eccede, 
Viva, diſſe, la Fè, che in te non langue: 
Viva I invitta Fe, cui 'n van s oppoſe 
Veemenza d' amor, forza di ſangue. 
Mirò Dio si grand' atto, indi m' impoſe, 
Che di tua Fede in premio, 2 pro del figlio 
Nuova ordiſſi quaggiù ſetie di coſe .. 
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Lui di Fortuna dal crudele artiglio 
Trar degg io: cosi vuolſ (e non el ) 
Colaſsu nel ſapremo alto Configlio . | | 
Tocco allor quaſi da in viſibil telo 
Io mi riſcoſſi, e di tai voci al ſuono, 
Non ſo ſe in Terra, o ſe formate in Cielo, 
Ben conobbi colei, che feo del Trono 
I alto riſi uto, e di eui ſpeſſo in rima 
Co i pil temoti ſecoli ragiono.1 
Trar, diſs' ella, il degg io dal patrio elima, 
E'l deſtino ſcolpar di quel, cl” & colpa 
Dell uſo, e colpa del deſtin ſi ſtima. 
Legga in queſt* opra mia la ſua diſcolpa 
L' innocente deſtino, e in me ſi veda, 
Che quanto ei pecca men, vie più s' incolpa. 
Vuol Dio che alla ſua man la mia ſucceda, 
E che mentr* ei da gran bontade aſtretto 
A te rende il tuo figlio, a me tu I ceda: 
Vuol che dall ombre del paterno tetto 
Io per ſua gloria il tragga; e come ſuole 
Naſcer ſimile alla cagion I effetto , 
Vuol che del Arbia le famoſe ſcuole 
Io gli diſſerri; ond' ei, che ofcuro giacque, 
S' alzi da terra, e in fama poggi, e vole. 


Ma quel, che oprar per le mie man gli piacque, 


Siaſi a tutt' altri occulto, a te ſol noto , 
Taci tu quanto udiſti; e qui fi tacque. 
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E in te la gloria dell' eterne poſſe 
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Qual, ſe talor ſoverchio cibo al voto 

_ Corpo infermo s' appreſti, oppreſſa pere 
In lui la forza, e colla forza il moto; 

Tal di quel forte infplito piacer e,. 
Che l' egta e ſtanca mia virtù ſoccorſe, 

Non reſũ al colpo; e fe nan che il ſapere 

Onde 'I colpo venia, baldanza porſe | 
- AIV alma, e I cor, che gia cadea , n 
I' rimanea della mia vita in forſe. 

Quel, che di me, quel, che del ſiglio avvenne, 
Ridir nol ſo: ma ſarà mai ch io l taccia? 
Soffra in ſuo danno il ver, che almenl' accen- 

Dico che in atto d' obbedir, la faccia (ne. 
Chinai proſtrato, e quel, difs' io, che dian2t 
Di me ' Ciel decretò, di me ſi faccia. 

Ma te, gran Donna, qual di me poc anzi 
Pietà molle a raccor con man corteſe 
Di tante morti mie gli ultimi avauzi? 

Dio , che a condur le ſue pit eecelſe impreſe 
Te par ch' elegga, e in te ſe ſteſſo onori, 
Di pietoſe faville il cor c acceſe: 

E de' ſuoi non compiuti alti lavori 


(Onde i ſuo grande oprar tuo merto foſſe) 


Il diſegno animò co' tugi colotci : 


Tanto allor folgorò, che i ſommo Nume 
Te le ſue veci a ſoſtener promoſſe. 
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Ma qual di viſta ben temprato acume 
Pud l' altera ſoffrit luce amoroſa, 
Che l' opra illuſtta oltre mortal coſtume ? 
L' opra è si eccelſa, che l penſiet non oſa 
In ſe ſteſſo adombrar quant* io ne ſcorſi; 
Ne'l pud mai pareggiar verſo ne proſa. 
Non a il figlio, che a te vittima il porſi: 
Che altier n' andria del ſuo morir; ma quale, 
Qual vita debbe al ſuo morir preporſi? 
Nol ſa, nè ' dee ſaper: ma ſe opta tale 


Tacer m'è forza, è forza pur ch' i' eſclame : 


Qual fu mai dura legge a queſta uguale! 

Ah non ſoffrir che a rigoroſo eſame 
I contumaci miei ſilenzj cite 
L* eta futura, e me in giudizio chiame . 

Non ſoffrir che o mal dette, o non udite 
Le tue lodi, Criſtina, or da me ſieno 
Col dir depreſſe, or col tacer tradite. 

Che ſe fra i pregj, onde già : Mondo hai pieno, 
Perderne un ſol non curi, e te non muove 
Si piccol danno; il mio ti muova almeno , 

Troppo perdo, s io taccio; e ſe le nuove 
Glorie tue far paleſi a me non lece, 

Nel tuo dono il tuo don chi fia, che trove ? 

Sperar che deggio, ſe di gioja in vecte 
'Trovo pena in quel dono, il cui pit chiaro 
Pregio aſconde il non dir: Criſtina il fece ? 
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Dono ignoto alla Fama, e tanto avaro 

Di ſe, che m' empie d' un gentile ſdegno, 

E m' affligge vie piu, quanto è pit caro. 
Io non fui mai d' ambizioſo ingegno ; 

Ma ſe ora il ſono, tal mi sforza e punge, 

Che un zi oneſto fallir di ſcuſa è degno. 
Svelin dunque il ſegreto, el portin lunge 

Miei carmi alati per le vie de' Venti, 

Fin dove ignoto è I giorno, e 1 Sol non giun- 
E le remote ſconoſciute genti, (ge. 

E Battro, e Tile, e i più deſerti aduſti 

Lidi dell' arfa Libia, e i lidi algenti 
Sappian, gran Donna, che colei tu fuſti, 

A cui piacque con nuovo alto portento 

Dar loco a me fra” tuoĩ penſieri auguſti: 
Sappian, che il lume ravvivar gia ſpento 

Di mia ſpeme poteſti ; ond' e che parve 

Poſcia il deſtino a danni miei più lento ; 


E che del figlio al diſparir diſparve 


L' orrido aſpetto di mie gravi ambaſce, 
Nè di me ſteſſo in me veſtigio apparve. 
Ma ſe pur vuoi, che incelebrato io laſce 
Fatte si grande, e che ſilenzio il copra ; 
Copfraſi, e l mio defir 8* uccida in faſce. 
Forſe avverrà, ehe l' ammirabil opra - = 
Si ribelli a te ſteſſa, e come avviene 
Delle grand' opte ognor, ſe ſteſſa ſcuopra » 
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Ma di lagrime aſpetſa ecco ſen viene 
Senza il figlio la madre. Ah mira, come 
Pallida eſangue per pietà diviene 

E come ſparſa per dolor le chiome - - 

A me- fa forza co i ſoſpiti, e intants 
Va empiendo l' aere dell' amato nome, 

Del nome amato, e ſoſpirato tanto | 

Deh, ſe al mio dir non cedi, alta Reina, 


Se non cedi al-mio dir, cedi al ſuo pianto . 


Soffri almen, che la miſera meſchina , 
Ch'è felice, e nol ſa, le ſue future 
Glorie, che a lei regio favor deſtina , | 
Sappia , e ſappia che al figlio entro le oſcute 
Officine del tempo, il Ciel lavora 
Per le man di Criſtina alte avyenture . 
Pianſer le madri di Betlemme allora , 
Che ſtrappò da i lor ſen fiera maſnada 
Co i cari figli lor l' anime ancora; 
E feri anch eſſe del dolor la ſpada : 
Che non ſapean quelle infelici, a quanta 
Gloria il ferro agli eftinti apria la ſtrada . 
Tal ſi affligge coſtei; ma ſe con tanta 
Forza voci , e ſoſpir dal petto elice, 
E amoroſa pietate il cuor le ſchianta ; 
Giuſto è ben: che non ſa queſta felice 
Miſera, ond' eſcan del ſuo pianto i tivi, 
Ne qual de ſuoi martir ſia la radice. * 
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Non a chi il figlio-le rapiſca, e I privi 
Di morta vita, e come un colpo iſteſſo 
Morte gli rechi, e la ſua morte avvivis 

O ſc ! ſapeſſe, e foſſe a lei conceſſu 
Pure un poco il veder quanto alto aſcenda 
Quei , che aver -pud neꝰ tuoi penſier l ingreſſo; 

E qual nuova da te vita ſi prenda, + 0 
Da te, di cui non feo l' alto Motore 
Opra quaggiù più altera, e pit ſtupenda; 

E in che mirabil guiſa entro, e di fuore 
Splenda il Ciel di tua mente, e quanti rai 
Sparſevi di ſua man 1 eterno Amore; 

Diria forſe pentita: Oh quanto errai! 

Mora il figlio a trovar pil nobil vita 
Nel regio petto: e che ſi tarda omai ? 

Mora, mora il mio figlio ; ed impedita 
Gli uſati affetti nel materno ſeno | 
Trovin l' entrata, ed i ſofpir l' uſcita. 

Ma tu non parli; ond' io mi taccio, e fteno 
Le chiuſe voglie, che di fiore in guiſa 
Aprirſi ai rai del tuo parlar vorrieno. 

Che ſe dal figlio rimirar diviſa | 
Puoi tu la madte; ne veder t' grave 
L' un dalla Fe, Paltra dal duolo-ueciſa ; - 

Al figlio almen, ch' altro deſio non ave, 
Apraſi I chiuſo incognito miſtero; 

E perch ei s' apta, il tuo voler ſia chiave. 
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D' alto comando eſecutor ſeveag | 
Gia parve Abrams; e pure al figlio ci diſſe 
Tanto, che parte gli ſcoprio del vero: 

Tanto almen, che baſtò, perch' ei capiſſe 
Il gran ſegreto, e martir di deſio, 

Senza morir pria di morir moriſſe. 

Perchè dunque al mio figlio ; or non più mio, 
Nel giorno eſtremo ſoffrirai ch' io nieghi 
Gli eſtremi ufficj, e non gli adombri anchꝰ io 

Quanto più poſſo il ver? Deh ſe i mic*-preghi 
Non odi, e in van per me perota il duolo, 
Odi te ſteſſa, e tua bontà ti pieghhi. 

Tacqui, cio dun e wi en Wl . 


264 06466064645 6464606364696 


I Teſtaments ai Phu # 164 
an %% 8 Nn 
CAN 2 O N B Xin 
Igli, ſe di mia mente 
. Figli non ſiete, — 
Sdegno, e dal dritto degli affetti eſente, 
Rendo a Natura i doni ſuoi. Ma pria' 
Ch io l faccia, e imbianchi le attempate chio- 
Stagion pin fredda e tri, (me 


f 


ern 


r 


. —— or HT IRIS" 


— 


- —— hems. N 
t I — 


158 POESIE 


E pria che in voi la nn. ardente 
Baldanza il fren ricuſe, F 
In ſemplice parlar liberi _ 
Convien'che a voi diſpenſi. 
E ſe Gian diſadorne, aſpre, e confuſe: -- 
Mie voci, amor mi ſcuſe; 
Amor, che nel penſiero a me thy 
E in rozzi accenti a favellar mi — 
Tenen; e in latte tuo | ö 
Voſtr' ingegni fin qui; n en 
Vergine terra della mente il duro N 
Vomet ſentio di verità maeſttra ;; 
Ma il ſentirà, ſe l mio parlar s n. 
Saggio chi a far & addeſtra | 
Contra ſe di fe ſteſſo argine e muro , 
Signor di ſe. Voi fete 
A voi nemici, o Figli, e a voi nemica 
E queſta madre anti, 
Fiera madre; e quel ſuol, che ora _ 
E PV aere, che bevete, 
Sono aperte officine, ove in piu moat 
iba contro uom fabbtica modi. 
LA iB irh r e 
Ne ade, dhe gebe . ba 
Tener voi ſempre alta 8 eld: 
Che ignoranza & tea coſa, e pity danneggis 
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In uom gentil, che in un del volgo. In queſto 

Fa rider pochi, e in quel fa pianger mole . 

Fe giuta il Mondo, e preſto 139 

Rompe feèʒ ma chi I crede, ancor che ' veggia? 

Cangia Vempio in-natura » 

Del tradir Yempia uſanzaz e fama, e __ 

E pompe, ed oftri, ed ori 

Mentre da lunge fn bei color figura , 

Con infedel pittura | 

Un bel miſto di frodi orna, e eompone; 

E 1g ue al non ſuo lume il 8 
er Mae nt 

E dice: Io ot , Che in Ow; 

Offro me ſteſſo a chi m' adora: ane 

Che bear poſſo; e quanto poſſo il veda 

Pit d' un, del cui gran faſto Idol gia fui. 

Cosi favella; e de* ſuoi detti eee en. 

Chi mai fark, ehe lin 

Non qual' egli è, ma qual fi — * 

Al Ligure nocchiero 

Gran Continente, contra 1 ver, * pre 

Quella, che pria gli appatve, | 

Iſola ingannatrice; e contra l vero 

Crede l' uman penſiero 7 

Ch'ampio, e infinito il ws ſia della Terra, 


Cui ember pany Ne mn ſerta. 
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| V. 
Ed oh raffini omai 
Pit adulta etate in voi prudenza, e ſenns; 


E ſenza velo della mente i rai 


Riſplendau si, che negli altrui perigli 

Tal' ei wappaja un di, qual' io 1' accenno; 

E come inveſchi e pigli 

Veggiate, e quanti di ſuperbia, e quai 

Vapor, che un vento sface, | 

Alzi ; veggiate com' ei fugge e pw | 

E tal veſtigio aſa, 

Qual ſulP alto Ocean prora fugace; 

E com” è poi fallace , ; 

E ſcarſo, e vano; e quanti affanni, e quanti 

Coſta ond * _ delitti- e 3 
VI. 

Vedrete allor, bens | 

Diſperate ſperanze a lui d' intorno, 


E glorie infami, ed allegrie non liete, 


Scheletri di potenza, e ſconci aborti 

Di gran fortune, e pentimento, e ſcorno, 
E danni, e inſidie, e torti, 

E ſplendidi naufragj; e poi ditete: 

Chi è coſtui , che tutto 

Offre, e nulla poi da? chi & coſtui, 
Che d' ombra i ſervi ſui. 
Paſce, e di fronde in fuel bogiardo e aſclutto 
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Abbonda, e ſcarſo ha il frutto; | * 
Che odia più chi piu l' ama, e nel ſoggetto 
Stuolo _— degli odi ſuei Feten * 
WW 
Coſtui chi 8 in conta 
Pit furti aflai, che doni, e di cui nuoce 
Piu'l don, che'l furto, e piu 'i favor, che Yonta? 
Coſtui, che regna, e nel cui regno è merto 
L'ignotanza, e l ben pigro, e I mal , 
E ' ſalir dubbio, e certo f 
I precipizio? La perfetta impronta 
Dov' e, doy'e, che in eſſo | 
Stampd 'l gran Fabro ! Oh perfido e deforme 
ti Genio del uom ! difforme 
Tu il Mondo feſti, ond* ei non par più deſſo. 
Gran duolo i! Fabro iſteſſa 
Gia punſe, e duolo il punge or piu profondo 
D' aver uom fatto, che ha disfatto il Mondo. 
VIII. a 
Cosi direte allora, T7 
Figli; e in paſſando per le umane ambaſce 
Tra ſconſorti, e piacer, vedrete ognora , 
Che come bagna si, ma non diſſeta 


Salſo umor ; cosi Mondo empie, e non paſce. 


Ne, fe erudel Pianeta 
Non mai v' appreſti ripoſata un' ora; 
0 Ne, ſe implacabil ſorte 2 
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Faccia di voi quel, che di me fe ſempre ; 
* Vil doglis: il cuor vi ftempre:; © - 


Rende il Verno le piante egre, e si ſmorte 
Di fuor, che ſembran morte; 
Ma il gielo iſteſſo, che le uccide, in loro 
Forma occulto di vita alto lavoro; 

IX. 


2 si di pomi han grave 


Poi ciaſcun ramo, che del e 
„ quaſi pregar ch” altri le ſgrave. 
Cosi, ſe inguria d' indiſcreto Verno 
Quelle, onde I verde tronco era difeſo, 
De voſtri rami a ſcherno, 

Foglie vi tolga, e I ſuo furor pil grave. 
Forſe avverrà che nuova 


Mirabil trama in voi di frondi e fiori 


L' aſpro deſtin lavori: 
Che, qual sè ſteſſo il ſuol varia e — 
Con portentoſa prova | 
Tal, come I male, il ben muore e rinaſce : 
Che altro il mal poi non è, che un bene in faſce. 


Pur, ſe è deſtin, che ignuda A- 


Voſtra umi pianta le fallite eime 
Moſtri, e lei ſempre il paſſeggier deluda; 
Vinca, vinca il deſtino. In voi faranno 
Le glorie del ſoffrir viepiu ſublime 
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La dignità del danno | 
E della ſorte più rabbioſa e cruda 
Tra le pitt ree tempeſte, 
Vera invitta umilta de' ſuoi diſpregi 
Fia che s' adorni e fregi ; 
Onde affetti non frali Amor celeſte 
In voi trapianti e deſte , 
E quella Fè produca , e quel defio, | 
Che in Dio 6 ferma, e Dio ſol chiede a Dio, 
oY XI. | 
Figli , all eſtremo paſſo | 
Gia gia m' accoſto; e non leggier mi punge 
Cura di voi, di me: di me, Che paſſo; 
Di voi, ch' io laſcio , Un' amoroſo ſttido 
Or' alzo, e quanto il ſuono andar può _ 
Udite, udite , io grido: 8 
Gran patrimonio alla mia prole io laGo ; 
Odio, diſprezzo, e obblio 
De i ben caduchi, e degli eterni zelo.. 
Queſto, che a voi diſvelo, 
Ultimo teſtamento è del cuor mio. 
Se genio in voi si pio 
Reſterà; di chi parte, e di chi reſta 
Ben degna, o Figli, eredità fia queſta. 


*. 


N * * « 
ren 


5 
k 

4 
3 
bu 
a 
7 
? 
7 
* 
" 
9 
al 
4 


r 


n os ; 
©2©00090909209099 


Ne! guardere it Crocifiſſe . 
 SONETTO CL. 


V ones Piaghe a mirar mentre in un guatdo, 
Signor, queſt' Alma deſiofa corre, 
Di vena in vena un freddo orrof mi ſcorre. 
Ahi ſo pur, ch' io v' ucciſi, ed or vi guardo? 


Guardovi, e punto d' amoroſo dardo 
Gia per man del dolor la vita torre 
Sentomi, e frettoloſo in van ſoccorre 
Il ſangue al cor: ch' ogni ſoccorſo è tarde, 


E gia traiitto, e pien di morte il viſo, 
Caggio a terra, e nel duol tanto m' accoro, 
Ch' io non ſo, ſe ucciſor ſembri, od ucciſo: 


Ne moro io gia : che fia maggior martoro , 
Se in si barbaro ſcempio 'ognor m*affiſo, 
Che-s' io miro una volta, e poi mi moro. 
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Sopra le fleſſo Soggetto. 


SONETTO CLL/ 


, D Alcore-agli occhi, e poi dagli occhi al core 
Se in reciprochi ſguardi è ver che paſſi 

. Di ſangue un tenue ſpirto, e in petto laſſi 

; Tempre uniformi, e ſomiglianza, e amore; 


Ben fia, Signor, che de i voſtt' occhi fuore 
Virtù del Sangue voſtro in me trapaſſi , 
E '1 ſenſo affreni, e l' altetezze abbaſñj, 
E purghi, e ſgombri ogni mio antico crrore . 


E in voi pur ſia che da i miei ſguardi efali - - 
Il mio ſpirto, e pietà ſtringa dappot - 
Me de' voſtri dolor, voi de* miei mali. 


Onde amanti , ed amati ambo da noi 
Reſtiam poi ſempre inegualmente eguali; 
Voi in me trasfuſo , io erociſiſſo in Voi. 
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SONETTO CLII. 


Mr Dio, per gloria del tuo ſanto Amore, 
Se nel divin Coſtato i miei penſieri 
Abitan ſempte, onde ritratti veri 
Sembran del tuo si fiero afpro dolore 


Poſſa put' io quel d' ogni duol maggiore 
Duol, che erueia i rubelli Angeli alteri, 
Sentit; nè gioja di goder mai ſp eri, 
S' altro duolo quaggiù ſia che m' accuore. 


Ma gioje mei non fur el dolef e Ge, 
Come a me caro L il mio dolor; ne voglio 
Anzi altrove gioir 5 che qui penare; 33 5 


B dir tra me nel magzior duolo io ſoglio- 


Quanto puote Ia gioja in Ciel beare, 
Se qui tanto bear puote il cordeglio ! 
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Nel guardare il Sangue di Criſto Signor naftro . 


SONETTO CU. 


Uel Sangue è queſto, che trattar pot&o 
Con Dio I accordo, e I offenſor difeſe? 
E I cui gran merto, e*Lcui valor le impreſe 
Della mia Fe'vittoriofe feo ?: 


Queſto è quel Sangue, nel cui mar cadoes 
Naufrago il fallo dell antiche oſfeſe? 
Oh amor d' un Dio, che dat altezza ſceſe 
Di ſue ragioni, e un Dio fe ſervo, e reo! 


Quando al ſuon d' un ſol detto il Mondo nacque, 
Creatrice virtù, che mai non langue, 
Di Dio lo Spirto feo notar ſul acque. 


Ma quando al Mondo pe” gtan falli eſangue 
Donar ſalute al Redentor poi piacque, 
Spirò i ſuo ſpirto, e I eo notar ſul Sangue. 
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2 Sepolero di Criſto Signor noſtre . 


SO NETTO ch. 


* 
Pin d' un' alto acutiſſimo cordoglio/ 
Che '] cuor mi ſchiarita, intorno al ſaſſo amato 
Al par del ſaſſo immobile inſenſato 
Mentre tutta in ſoſpir l Anima io ſcioglio; 


Miei lumi, eſclamo, ah non piangete : io voglio, 
Che alle lagtime il varco in voi ſerrato, 
Dall' interne onde mie ſpinto, agitato 
Rompa il naufrago cuore in queſto ſcoglio. 


I qui viver vo morto, ove. git-preda | | 
Fu di Morte Ila Vita; e qui deo, 
Che in me d' Anima in vece il duol riſieda. 


Mentr' io patlo in tal guiſa ; un doppio rio 
Piover da voi sl largo avvien ch' iq veda, 
Che voi ſeuſo, me incolpo, e piango anch io 
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Sopra quelle parole d' Jſaia 43. 24. 
Servire me feciſti in peccatis tuis. 


so NET TO CLV. 


Signor , Che aſcolto? a me ne' falli miei 
Tu ſervi? e ſervi, e il ſoffri? e' fallo mio 
Pote in me tanto, che a ſervirmi un Dio, 
Peccando, aftrinſi; e potei farlo, e'l fei? 


Io ſono, io ſon, che in uſi indegni e rei 
Valſimi ognor de' tuoi gran doni, ed io 
Con queſti al mal fui pronto, al ben reſtio; 
Tal io mercede al donator rendei. 


E ancor dorme il tuo ſdegno? e ancor nol deſti? 
Non piu, non pil ſi ſoffra; e la proterva 
Mia baldanza impunita unqua non reſti. 


Ma pietà ſia la pena; e ſol ti ſerva, 


Se ne' miei falli a me ſervir poteſti , 
Far che a te ſol nelle tue glorie io ſerva. 


filicaja , Tom. II. . 0 
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Sopra la Divina Proyyidenza. 
SONETTO CLVI. 


Ual madre i figli con pictoſo afﬀetto 
Mira, e d' amor fi ſtrugge a lor davante, 
E un bacia in fronte , ed un ſi ſtringe al petto, 
Uno tien ſu i ginocchi , un ſulle piante; 


E mentre agli atti, ai gemiti, all' aſpetto 
Lor voglie intende si diverſe e tante, 
A queſti un guardo, a quei diſpenſa un detto; 
E ſe ride, o s' adira, è ſempre amante; 


Tal per noi Provvidenza alta inſinita 
Veglia, e queſti conforta, e quei provvede, 
E tutti aſcolta, e porge a tutti aita. 


E ſe niega talor grazia, o mercede; 
O niega ſol, perchè a pregar ne invita, 
O negar ſinge, e nel negar concede. 


I, 
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Nel mancar la viſta. 
SO NETTO CLVIL 


Mezatre del viver mio tramonta il giorno, 
E gia s' annottan di queſt' occhi i rai, 
Sceman di mole, e piu di pregio aſſai 
Le frali cole, di che l Mondo & adorno. 

Ma I egra viſta, di tant' ombre a ſcorno , 
Gli oggetti eterni, a cui finor penſai 
Poco, e che poco ſcorſi, e men prezzai, 
Viapiù ſempre ingrandiſce a me d' intorno. 


E come a debil lume aſſai piu luce | 
Di ſculta gemma il raggio, e piu fi ſcerne, 
Che al forte incontro di sirenata luce; 


Cosi il debile ſguardo alle ſuperne 
Parti mi ſcorge; e I ombra tua m adduce 
Meglio a ſcoptit l' alte bellezze eterne. 
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Alla Beatiſima Vergine nel Preſepio . 
CANZONE XLIV. 


I, 
Ar fortunato ſpeco 
Eccoci giunti, Amore. 
Tu, che a' miei paſſi, Amor, compagno e duce 
Foſti per l aer cieco, 
Tu qui rimani meco . 
Qui ſi pieghi'l ginocchio, e qui 8 adore 
La pargoletta luce, 
Che di vergine Aurora 
Spuntò poc*anzi,' ed ora 
Sparge più chiaro a queſte mura intorne 
Di veritate il giorno. 
| IE. 
Ma tanti a prima giunta 
Vibra l' infante Nume 
Lampi dal ciglio, che degli occhi miei 
La mal temprata punta | 
Ne forti rai ſi ſpunta 
Del nuovo apparſo in Terra eſtranio lume 
Dunque adoriam coſtei, 
Amor, che al Mondo ſola, 
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Del Parto ſuo figliuola , 
Il chiaro Sol de' ſuoi begli occhi adombra 
D' alta umilta coll ombra. 
III. 
Mira, quanta oneſtade 
Spiran le vive roſe 
DelP Angelico volto, e quanta inſieme 
Tra I gaudio e la pietade 
Gil da' bei rai le cade 
Pioggia di perle lucide amoroſe! 
Mira che il riſo geme- 
Tra le ſerene ciglia , 
E quivi (oh maraviglia!) 
Come in ſoggiorni al lor diporto eletti, 
Spazian gli eterni affetti. 
IV. 
In un penſier ſoave 
S' adagia il ſuo bel viſo. 
Chi ſa, chi ſa? forſe rimembra o quando 
L' Angel, che a lei diſſe Ave, 
Con amoroſa chiave 
Il cuor le aperſe, o quando all alto avviſo 
Del gran Parto ammirando 
Turboſſi, o quando fede 
Al grande annunzio diede , 
E al ſacro, eterno, onnipotente Foco 
Nel caſts ſen diè loco. 
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V. 
Qual ramicel da tamo, 
Tal da penſier penſiero 
In lei germoglia, e tra ſe forſe or dice: 
On quant' io debbo, Adamo, 
Al tuo, non fo s' i' chiamo | 
Fallo, o pur mio deſtin! forſe or V altero 
Dell” Jeſſea radice 
Rampollo, e I incombuſto 
Rogo di fiamme onuſto, 
E I amica ſul Vello onda cadente 
Or le ritorna a mente. 
VI. 
Di gioja ecco vien meno, 
Mirando il Figlio, e paſce 
Gli avidi ſguardi del bel volto adorno. 
Di ſacra ambroſia pieno | 
Ecco gli porge il ſeno, 
E al ſen lo ſtringe . Ah ſoffri, Amor, ch' io 
Gli occhi vagar d' intorno (laſce 
A viſta si gioconda, 
Che 'I cuor di gioja inonda ; 
E a lei rivolto, in ſomiglianti modi 
L' umil mia lingua io ſnodi. 
| VII. 
O fra tutt' altre eletta 
A far di te fattura 
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I: tuo Fattore: o nella mente eterna 

Ab eterno concetta, 

Vergine benedetta , 

In cui ripoſe ogni ſu*'eſtrema cura 
Colui, che 1 Ciel governa; 

Che gentil coſa mai 

Son de' begli occhi i rai, 

Di que' begli occhi, che d' eterno affetto 


A Dio ſcaldaro il petto! 


VIII. 


Dell' antico ſervaggio 


L' ombre a fugar, nel puro 
Criſtallo entrò del tuo Virgineo Chioſtro ; 2 
Senza pur fargli oltraggio , 
Del Divin Sole il raggio: 
Per te nel centro della Terra oſcuto 
Piombò 1 Tartareo moſtro ; 
Per te ceſſaro i mali 
De i miſeri mortali , 
E in dolce gioja traſmutd il profonde 
Suo lungo affanno il Mondo, 
IX, 


Qual da i Venti ſoſpinto, 


Dal mare il mar fuggendo, 

Trova in placido ſeno e porto, e calma; 
Tal d' amoroſo inſtinto 

Da i dolci fiati ſpinto, 
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Amico porto in queſto ſpeco io ne 
Nel naufragar dell' Alma . 
Tu, che 'I deſio precorri , 
Vergine, a me ſoccorri, | 
Soccorri a me, Che tra peccati e guai 
Dal ver 8 lungi errai. 
X. 
Soccorri a me, che ſono. 
Gia del mio corſo a proda, 
E ſto ſull orlo del fatal confine. 
Se dal tuo giuſto e buono f 
Figlio impetrar perdono 
A me ti degni, oh qual n'avrai tu loda! 
Tu parole hai divine; 
Tu celeſti maniere : 
Del parlar , del tacere 
Tu ſai ore opportune; e tu co' preghi 
Sforzi, convinci, e leghi. 
XI, 
Bella del Ciel Reina, 
Del caro Figlio ſe a' begli occhi credi, 
Non par ch' ei dica: Chiedi ? 
Ah chiedi dunque, e dimmi poi. ſe guerra , 
O pace avrò ſotterra . 
Dalle tue labbra impaziente io pendo, 
E I gran decreto attendo. 
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Alla Santiſima Vergine. 


SO NETTO CLVIII. 


Vergine Madre, a cui tremante e fioco 
Alzo le ſtrida (ed è ben tempo omai) 
Deh vieni, e volgi de' begli occhi i rai 
A me, che afflitto e peccator t invoco. 


Vien: che mi reſta omai da viver poco, 

Da pianger molto, e da temere aſſai; 
Poichè l' ottavo tra peccati e guai 

Luſtro gia corſi, e muojo a poco à poco. 


E forſe al duolo, ed al mio viver ſine 
Avria Morte già dato, ed avrian poſa 
Queſte mie tribolate oſſa meſchine; 


Se non ch' ella in veder I alta amoroſa 


Tua luce impreſſa in me, le tue divine 
Sembianze amaira, e me ferir non ofa, 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto < | 


SONETTO CLIX. 
* 
Vrrgine, i penſa quanto ſtudio ed arte 
Mi coſta un grido paſſeggier, che giunto 


Empie si, ma non ſazia, e poi in un punto, 
Qual tenue fumo, ſi dilegua e parte. 


Ma ſull' Etruſche, e ſulP Auſonie carte 
II fiore aver degli anni miei conſunto, 
E un piccol nome al proprio nome aggiunto, 
E alla ſchiera volgar me tolto in parte; 


E udir la Fama, che di me favella, (to, 
Troppo, ahi pur troppo menzognera ; oh quan- 
Vergine, oh quanto a lagrimar m' appella! 


Aveſs' io ſeritto meno, e aſſai pid pianto; 
E ftil men terſo aveſh , Alma pid bella; 
Men chiaro ingegno, e cuor piu puro e ſanto 
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Sopra lo ſteſſo Soggetts. 
SONETTO CLX. 1 


Venzine Y tu ben vedi a me davante 1 | 
In atto di ferir col braccio alzato p 
Starſi la Morte, e vedi il Tempo alato 
Doppiar le penne alle veloci piante; 


E vedi quante in varj modi, e quante 
Piovon tempeſte a me dal Cielo irato, 
Ch' or di rigore, or di pietade armato, 
Finge cuor di nemico, e I ha d' amante. 


Tu al gran biſogno accorri, e tu la ſida 
Deftra mi porgi; e dei tu farlo, e' puoi: 
A te drizzo i miei paſſi, e tu gli guida. 


Ma i dolci accenti de' begli occhi tuoi 
Odo, e dicemi un guardo : Ama, e conſida 
U Ciel t' aſpetta, e tuo ſara, ſe I vuoi. 
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Alla Beatiſtusa Vergine. 
SO NETTO CLXI. 


Tie latte di devoto amore , 
Vergine Madre, al tuo bel ſen cortefe 
L' affetto mio bambin piangendo chieſe , 
E paſciuto d'ardor crebbe l' ardore . 


Poi fatto adulto dilatd il ſuo cuore, 
E a piu forte alimento abil ſi reſe; 
Ma nuov' eſca irritò le brame acceſe 
Del famelico incendio, e l feo maggiore. 


Tai fur le ſiamme del mio aſſetto; ed ora 
Ct ei vecchio e ſtanco, della morte il ghiaccio 
Sente, e vita, e ſoſtegno, e cibo implora; 


Tu*al ſen materno con pietoſo laccio 
Stringil, tu I reggi e l paſci, ond'ei non mora , 
O fa* ch ei mora a te ſua vita in bracqo. 
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Nel guardare in punto di morte un Ritratto 
della Madonna. 


SO NETTO CLXII. 


11 mia vita; e qual da irato gielo 
Percoſſa geme la bell uva, e ſcudo 
Fa de' tralei e del fuſto al fianco ignudo, 
E ai colpi oppone il pampinoſo velo; 


Tal' io di Morte il formidabil telo (do, 
Fuggendo, in que' begli oceni entro, e mi chiu- 
E in quel dipinte aſilo al colpa crudo , 
Quanto più poſſo, mi ſottraggo e celo . 


E ſe non foſſe, che a me torno, e privo 
Me del mio ſchermo, e moro a poco a poco 
Diſarmato , indifeſo, egro, e malvivo: 


Morte, vien pur, direi; vien pur: che a gioco 
Prendo i tuoi ſtrali, ed immortal qui vivo, 
Per mia non gia, ma per vixtù del loco. 


- 
4 
: 
: 


75 
2 

: 

of 
4 4 
T9 

6 

* 

F 

. 

4 . 
: 

* x 

31 

2 1 

. 

1 

*z 

CY 
= 
Tx 
* 
44 
4 
4 

+ 
* 

2 
1 
4 1 
1 
4 AS 
i 7 

42 
* 4 

; * 
1 
* 

4 
i I 
Wo 
. 
RE. 
Th 

N 

Y 
. 0 
. 

1 

1 
9 
8 
Y 
9 
3 
. 1 

=. 

d : 

7 : N 
* "x 
= 
1 

* N 

. 5 
1 ö 
* F 
„ k 
4.8 
* ; 
1 1 
A : 
* 

3 
5 1 
i. 

4 ö 

m : 

+ #1 

14 

* 

* | 
7 
4 | 

1 

1 5 
: . 7 
= 

\ 3 
; & 
= 


182 POESIE 
* e ee 


Sopra lo ſteſſo Soggetto. 
S ONETTO CLXII. 


Da ſen lo ſpirto, e da queſt” occhi il giorno 
Prendean congedo, e ſovra me ſcendea 
Di Morte il braccio ruinoſo, e fea 
La mia polve in ſua pol ve omai ritorno; 


Quando alla viſta di colei, che adorno 


Fa il Cielo, e I cui Ritratto in me tenea 
Fiſſe le luci, s' arreſtò la rea, 
E gittò l' armi, e n' ebbe ſdeguo e ſcorno; 


Però che tanta da i begli occhi uſcio 
Virtù in quel punto ad appreſtarmi aita, 
Che ſuo decreto il Ciel poſe in obblio . 


Morte non vidi io piu. De' ſenſi uſcita 
Non fo in qual parte fuggi l' Alma, o s' io 
Morii di gioja, o ſe rimaſi in vita. 


i0 
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Ne! mirare un Ritratto della Beatiſima Vergine. 
SONET TO CLXIV. 


Se mia, che di te priva, e fuore 
Di me, te ſteſſa in que* begli occhi ſanti 
Trovi, ſe preſtar fe voglio ai ſembianti, 
Che ſoglion' eſſer teſtimon del core 


Per virtit de' bei lami , ove or dimore, 
Deh nel mio ſen, tuo dolce albergo innanti , 
E or ſolo albergo di ſoſpiri e pianti, 
Un raggio accendi dell' eterno Amore. 


E in quelle luci a Dio si care arridi 
Si a me, ch io prenda nel-morir baldanza 
E tema sl, ma nel temer confidi. 


E armato poi d' una gentil fidanza, 
Dird: Sperate, o miei timor: eh' io vidi 
Ne i begli occhi di lei la mia ſperanza. 
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1 Mifteri doloroſi. 
A! Sereniſimo Gran Duca di Toſcana « 


SONET TT 0 CLXV. 


Ueſti, che in te col lume tuo mitai, 
Lumi d' alta pietate in me ritraſſi 
Pittor devoto; e queſti oſcuri e baſſi 
Verſi, o gran Coſmo , e queſti pianti ornai, 


E s' io mi dolſi con pietoſi rai, 
Col tuo dolor mi dolſi, e co' tuoi paſſi 
Giunſi al gran calle, onde al Calvario vaſſi, 
Ov' io giunto per me non fora mai. 


Ma ſe grandezza e maeſtà il mio pianto 
Ha da te ſolo, e ſol per te riſplende; 
Quanto pudinte'l tuo duol, ſe in me può tanto? 


E ſe il mio petto a si bei rai s' accende, 
Ch'eſcon da te, qual rio da fonte; oh quanto 
Pit acceſo è l tuo, che ſol da Dio gli prende 
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Criſto nel Orto. 
SO NETTO CLXVI. 


Se al meſto ſguardo teſtimon del cuore, 
Se agli atti, al ſangue, ed ai ſoſpir do fede, 
Preſſo è queſti alla morte, e morte chiede, 
E qui, pria di motir , più volte muote. 


De' miei falli s' attriſta; e al ſuo dolore, 
Al ſuo dolor, ch' ogni dolore eccede, 
Niega la Terra, e niega il Ciel mercede. 
Ahi giugne a tanto, e pub mai tanto Amore? 


A tal viſta, che in pianto il cuor mi ſpreme, 
Tutte P acque del duolo avvien ch'io verſe 
Pe I ciglid afflitto, e tutta I Alma inſieme. 


Oh di quell orto, che al prim' uom s' aperſe, 
Orto aſſai più funeſto! In quello il ſeme 
Tralignd d' innocenza, e in te fi perſe, 
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Flagellazione alla Colonna. 
SO NETTO cLXVII. 


Sei di marmo, Colonna; e pur men dura 
Sei di coſtor, che han di durezza il vanto; 
E a te ſimili anch' eſſi ſons, in quanto 

Lor fe marmo fierezza, e te Natura: 


E marmo è quei, che si reſiſte e dura 
Ai fieri colpi, e ſofferir può tanto; 
E di marmo ſon' io, ſe ogner di pianto 
Larga non pago a tanto ſangue uſura , 


Ma il cuor, che marmo per gran duol fi feo, 
Agli occhi avaro è dell uſata vena; 
Ond' io non men de i feritor ſon reo. 


Che ſe quei fan le piaghe, io con ſerena 
Fronte le miro. E quando mai poteo 
Altri mirarle, e non morir di pena? 
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Coronazione di Spine. 
SO NETTO CLXVIII. 


Cai dal tronco vi ſvelſe, e chi v' impreſſe 
Nel divin Capo, e di voi, Spine, ordio 
L' aſpro Diadema? Al duro ufficio e rio 
La forte voi, me la mia colpa eleſſe. 


Con queſte man, con queſte mani iſteſſe 
L*empio Serto io compoſi; e queſto mio 
Petto fu ' tronco, ond' io vi ſvelſi, e ond' io 
Porſi alimento alla malnata meſſe. 


Cosi col creſcer de' gran falli miei 
Creſceſte infette di crudel veleno, 
Finchè miniſtre al mio furor vi fei. 


Ma ſe d' inſania, e di barbatie pieno 
Paſſat le tempie al Redentor potei; 
Qual fia di voi, che a me non paſſi il ſeno : 
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It portar della Croce al Calyario. 
SONETTO CLXIX. 


Gr Omeri ſacri, a cuis' appoggia il Mondo, 
Signor, tu curvi al diſpietato incarco 
E ſe or di ſtrazj, e di martir ſei carco, 
Sarai pur or del tuo gran pondo il pondo. 


Ma de i falli la ſoma, ond' io si abbondo , 
Piu aſſai t'& grave, e n hai tu ſolo il carco. 
Jo fei, tu 'l porti; tu anelante , io ſcarco; 
Per me tu afflitto, ed io per te gioconde . 


Ma ſebben'io ſon di pietate ignudo , 
Pur ſottentro al tuo peſo, e teco il porto, 
E di lui contra Morte a me fe ſcudo. 


Nè da tant” acque di peccati aſſorto 
Sarò, ſe nave in mar si fiero e crudo 
Mi fia la Croce, e le tue braccia il Porto. 
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Le crocifiſione, e morte . 


JONETTO CLXX. 


Sue che veggio? ahi fiera viſta le in queſti 
Occhi miei per gran doglia il di non muore ? 
Tu muori; e' Cielo il ſoffre, e' ſoffre Amore? 
E tal braccio ha la Morte, e tu gliel deſti ? 


Tu muori, e inver'la Terra, ove naſceſti, 
Il guardo affifi, e piu del guardo il core. 
In lei par che tu ſpiri, e tuo migliore 
Spirto, morendo, in lei trasfonda e deſti. 


Gia col primo ſpirar d' aura gradita 
Poca polve animaſti, e limo immondo; 
Ma non fu! alta impreſa allor compita. 


Si grand' opra a fornir manca il ſecondo. 
Dallo ſpirar tuo primo ebbe ſol vita, 
Da queſto avri vita e ſalute il Mondo 
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Elevazione dell' Anima a Dio. 
Alla Sacra Real Maeſta di Criſtina 
Regina di Syezia. 


SONETTO CLXXI. 


O Tu, che i vanni generoſi alteri 
Spieghi al Cielo anzi tempo, Alma divina; 
E di te ſteſſa, e d' ogni cuor Reina, 
Sull' alto ſoglio di guirtude imperi; 


Mentre vere grandezze, ed onor veri 
Al gran rifiuto in premio il Ciel deſtina, 
Deh ferma il volo, el Real guardo inchina 
Su queſte carte, al vol de' miei penſieri. 


Forſe avverra che 1 Divin foco, ond' ardi, 
Fiamme aggiunga al mio foco, ali al deſio, 
Tal cl io le sfere a ſormontar non tardi : 


Che ſe mancan le penne all' ardir mio, 
Baſta ſolo, o gran Donna, un de' tuoi ſguard! 
A far ch' io voli, e mi ſollevi a Dio. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 
SO NETTO CLXXII. 


Sonn la baſſa region de i ſenſi, 
Ver' la parte pil eccelſa, e piu ſincera, 
Ove al giorno giammai non giugne ſera, 
Ne P' aere ingroſſa in vapor neri e denſi, 


A contemplar degli attributi immenſi 
La ſerie incomprenſibile, ma vera, 
E Dio mirar con ſua lucente altera 
Viſta (ſe Dio mirar lice, e convienſi) 


Su su vieni, Alma mia: Pardite piume 
Spieghinſi all' aure di penſier celeſti, 
Ne più t' aggravi empio mortal coſtume. 


Amor, I immenſo a-miſurar, t' appreſti 
Nuovo compaſſo, e I inviſibil Nume 
Cieca Fede a veder gli occhi ti preſti. 
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Sopra lo ſteſo Soggetto. 
SO NETTO CLXXIII. 


22 illuſtri, aridita feconda , 
Dotta ignoranza, e timido ardimento , 
Speme, che dal digiun prende alimento , 
Nel! ozio attiva, e nel tacer faconda : 


Fe, che non vede, e allor di lume abbonda, 
Quand' ogni iume di ragion ſia ſpento: 
Fiamma, che di ſe vive, e in un momento 

- Conſuma i vizi, e le virtù feconda ; 


Senſi abbattuti, umiliato ingegno , 
Intelletto ſenz*armi , e ſenza impero, 
Che a Dio s' arrende, e sè par ch' abbia a ſdo- 
(gno; 
E amar folo il Ben ſommo, e] ſommo Vero, 
Son le ſcorte pil fide, a cui m' atteguo 
In queſt? arduo, ſolingo, erto ſentiero . 
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Sopra lo fieſſo Soggetto . 
SONETT O CLXXIV. 


Gn da me lungi, e tutto in me raccolto 
Sto davanti a colui, che tutto muove; 
E in dolce pace non goduta altrove, 
Odo aſſai, poco parlo., e veggio molto. 


Veggio un lume infinito ;e quel, ch' i' aſcolto, 
Tanta, e si nuova in me dolcezza piove, 
Ct io ne intendo aſſai men di quel, ch io prove; 
E quel, ch' io provo, altrui ridir m' è tolto. 


Ma quai penne abbia I Alma, e con quai paſſi 
Corra l' alto a sbramar ſuo ardente zelo, 
Saper non curo, e come in Dio trapaſſi. 


Lui ſol miro, e si chiato, e ſenza velo 


Mirol, che ſe cosi ſempre il miraſſi, 
lo rimarrei per pura gioja in Cielo . 


Filicaja, Tom. I. 7M 


—— — rey THe ur nA te —— 
« 
— — 


— — — 7 
—— 


— — 


x — 


= — 


1 
| 
1 


— — 2 — bo — 
CODED IS ec — — * 
1 2 . — — 
. 


ar — — => — 
— ae 
— — 


— ̃ 


ws iPOESTITE: 
XXXXXXXXXXXXXXXXXXX 


Sopra lo ſteſſo Seggetto. 


SONET TO CLXXV. 


Con mi dormo, e per me veglia il Cuore, 
Quel Cuor, che alberga in me piu, che I cuor 
In Dio mi dormo, ed in me veglia 1ddio; (mio: 
Amor me aſſonna, e lui tien deſto Amore. 


Io dormo, e uſcito de' fantaſmi fuore, 
A lui F Alma da i ſenſi eſule invio, 
Tanto di me maggior, ch' io ſon più, ch' io, 
Tauto maggior, quanto di me minore. 


Deh ſe in braccio a si grande alta fortuna 
E si dolce il dormir, non vegli io mai, 
Ne mai rumpa i miei ſonni alba importuna, 


Finchè ſpuntando (ed è ben tempo omai) 
Per me quel di, che non tramonta, o imbruna, 
Gli occhi non apro ai ſempiterni ai. 
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Sopra lo fieſſo Soggetto. 
SONET TO CLXXVI. 


Goa pur ſomma pace, alta ventura - 
Gli Eterei Spirti al gran Fatror davante : 
Che d' emular quaggil Anima amante 
Con bella gara ai Comprenſor procura . 


Fiammeggia il Sol nella maggior ſua altura 
Con pid ſincero e ſignoril ſembiante ; 

Ma qui ſua luce infra i vapori errante 
Vaga e leggiadta è piu, quanto è men pura. 


Ella qui P ombre illuſtra; ella col vago 
Pennel dell' ombre qui Þ Iri colora, 
Ed i Parelj, e la Lunare imago. 


Qua brilla in gemme, lane i fior s' inſiora; 


La biancheggia ſul Gange, e qua ſul Tago 
Del morto di ' ampie ruine indora. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 
SONETT O CLXXVII. 


Per ſimil guiſa ne 1 celeſti petti 
Chiara , eterna, immutabile, e vivace 
Arde d' amor l' ineſtinguibil face; 
Tempra si forte han colaſsù gli affetti. 


Ma qui varj produr leggiadri effetti, 
La Fe ben può felicemente audace; 
Parelj di ſperanza, Iri di pace, 
Lucide impreſſion d' alti concetti; 


Amoroſi vapor, che a poco a poco 
Scarchi e leggieri al Ciel poggiando, aſpetto 
Prendon di ſtelle, e tra le ſtelle han loco. 


Onde ſe anch' io non ardo, e ſe ricetto 
Nel cor non porgo à si beato foco; 
O non ho Fede, o non ho core in petto. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 
SONETT O CLXXVIII. 


Fon invitta è la Fede: e chi ſenz' eſſa 
Volar preſume alle ſuperne ſoglie; 
Quaſi ſenz' ale di volar s' invoglie, 
Quanto s' innalza piu, men vi s' appreſſa: 


Invitta e forte, peroechè in ſe ſteſſa 
Tutte non pur l' altre virtuti accoglie; 
Ma in lor ſi cangia, e di lor varie ſpoglie 
Tanto s' adorna, che non par più deſſa. 


E qual ne ſenſi è P Anima, che vede, 
Guſta, ode, e tocca, e varj affetti prende; 
In ciaſcuna virtu tale è la Fede. 


Eſca quindi hal mio foco, e qui s' accende; 
E'l cuor, ch' è già tutt' arſo, e non ſel crede, 
Da maggior fiamma il refrigerio attende. 
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Sopra to ſteſſo Soggetto : 


SONETTO CLXXIS. 


OD cutor „che in marmo il vital ferro adopra , 
E gli da ſenſo, e con piacer lo avviva; 
Toſto che al termin deſiato arriva, 

Con amor lo riguarda, e più non opra: 


Tal poſa l' Alma in Dio, fe in Dio diſcuopra 
Laſs quel ben, che qui ſua Fe ſcolpiva; 

Onde ſe in Ciel d' aleun diletto è priva, 
II diletto a lei ſol manca dell opra . 


Ama ella, è ver, con carith più intenſa, 
E poſſiede quel ben, ch' io non poſſiedo; 
Ma viva ſpeme i danni miei compenſa. 


E ſe gode affai pitt, perocchè, Vedo, 
Vedo, dir pud, Palta beltade immenſa ; 
| Merta pil chi può dir: Non veggio, e credo « 
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| Ritraito 7 un Anima contemplativa. 
SO NETTO CLXXX. 


WP d' orologio, che non patla, e gira, 
Le ingegnoſe talor viſcere d' oro 
Siccome dentro io veggio, e quel ſonoro 
Popol di ruote, che di fuor I aggiraz 


Cosi d' Alma, ehe prega , e non reſpira, 
Veder l' alto in viſibile teſoro 
Poteſſi, e i ſaero della Fe lavoro 
In lei, che ſpera, e crede, ama, e deſira; 


Vedrei le ſante impazienze, e i voti, 
E i deliquj amoroſi, e del deſio, 
E dell' amore, e della ſpeme i moti: 


Vedrei in 3 Luiſa ik careere nato 


Rompe, e con vanni — 
A Dio ? Alma ſen' vola, e paſſa in Dio. 
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Dieſderio d avanzarſi nel bene. 


CAN ZONE XLV. 


I. 

Ra morta l' eta, che naſcer vide 
In me l' uſo al peccar fatto natura, 
E morta la verdura | 
De miei freſch'ꝰ anni, il giovenile aſpetto 
Io gia cangiava ; quando il cor s' avvide 
De ſuoi danni, e chiamò l' antico affetto, 
E me ſteſſo in giudizio a me davante . g 
Io pallido e tremante | 
Ben mille avea — furie in pots; 
Ne far difeſa, nè fuggir potea: 
E ſe gridar volea; 
Giudice, e teſtimon del fallo mio, 
E accuſator di me medeſmo er io. 
ebe t ent noe rate.” 
Qual nell aria col fulmine il baleno 
Naſce a un parto, taPio, in un — iſteſſo 
Reo dannato e confeſſo, | 
A un parto nata col fallir 1a. pena. 
In me vedeva; e pur non ſazio appieno 
Sentia correre al cor di vena in vena 
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L' empie reliquie del diletto antico ; 
Ed or di me nemico 
Volea'l mio male, or nol voleva; e appena 
Tocche de' ſenſi le contrarie corde , 
Vario, e da me diſcorde 
Er' io sl, che appo me vario ben poco 
E T' orizzonte al variar del loco. 

III. 
Tu, che ſai tutto, e tutti ad uno ad uno 
Del capo i crini annoverar ben puoti; 
Tu ſai, Signor, quai voti 
Nel pertinace interno aſpro conflitto, 
E quai ti porſe ognor zelo importunò 
Soſpiti e prieghi, onde in si dubbio afflitto 
Stato aita e conſiglio a me tu deſſi. 
Il fan quei moti iſteſſ, 
Che da te moſſo, per ſentier dititto 
A te fece il mio ſpirto; e l ſa la bella 
Mia viva Fede, e quella 
Grazia, che *l buon voler deſta e mantiene , 
E a te ne guida , e ſol da te ne viene. 

IV. | 
Ma come il raggio ſul romper del giorno, 
Tra I confin della notte e della luce 
Incerto a noi riluce, 
Ne & diſtingue, ſe riſchiari, o adombte; 
Si nel ſuo primo albore a me d' intorno 
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Tenebtoſi chiarori, e lucid” ombre 
Sparſe la Grazia; nè qual buona, o rea 
Via foſſe, ancor vedea, 
Fin che, le nebbie d' ignoranza ſgombre, 
Spuntò ſull* Alma il di, ne piu le mie 
Volli, ma le tue vie. | 
Che I voler noſtro, ſe nol muovi e pungi, 
Pigro al bene, e dal ben mai ſempre è lungt. 
| V. | | 

Voleſti tu, che ben voleſſi; e l volli . 
Ma ſteril d' opre . qual terreno aſciutto, 
Fu 'I mio voler, nè frutto 
Produr giammai ſi vide. Or tu per queſti 
Pianti, ch io ſparge, e ſpargerò ſu i folli 
Error miei giovenili, e per codeſti 
Chiodi, e pe I Sangue, che dal fianco aperto 
Sgorgando, a me fa merto, 
Nuova aita mi porgi; e ſe voleſti, 
Ch' io ' ben voleſſi, or per pietà ti piaccia, 
Che inſieme il voglia, e I faccia. 
Come mai, ſe a volerlo abil non ſono, 
A fare il ben ſenza di te ſon buono ? 

We VI. 

Signor, che voce è quella, 
Che al cor mi dice da mattino a ſera: 
Piangi, confida, e ſpera? 
Se tua voce non è, parla una volta, 
Parla, Signor: che I ſervo tuo t' aſcolta , 


DEL FiLIcAIA. 203 
> Ute e Ye e il MG A 


Net giorno delle Ceneri . 


SONE TTO CLXkXXI. 


D Al ſen piu cupo di profondo avello 
Vi cito ogni anno al Tribunal del vero, 
Ceneri ſacre, e con parlar ſevero 
Contra me ſteſſo a declamar v appello. 


No, mi dite, non ſei, non ſci piu quello, 
Che foſti. Ov'e'l tuo giovenile altero 
Spirto? il vigor dov'è? dove il primiero 
Brio? dov'e I ondeggiante aureo capello ? 


Jo convinto mi taccio, e quaſi ſenza 
Moto e ſenſo, in penſando all ultim” ora, 
Tremo, e m' aceingo alla fatal partenza. 


Quand' ecco in ſuon tremendo odo uſcir fuora | 


La grande inappellabile fentenza , 
Ch io ſon di terra, e ſard terra or ora 
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Vena , verta ben toſto; udite, udite , 
Verrà i tremendo amaro giorno, o ſtolti, 
Quando fia che i cadaveri ſepolti | 
L' orribil tromba al gran Giudizio invite; 


E al proprio ſpirto poi fi rimarite 
La gia vedova ſalma; e al Ciel rivolti, 
Di vita il giuſto, e reo, di morte aſcolti 
La gran ſentenza in voci alte e ſcolpite. 


Deh pria che la fatale alba ſi ſvegli, 
Fate con Dio ragion de' falli voſtri: 
Dorma in Dio voſtra Fede, e l' opra vegli 


Che qual nelle gramaglie atra, e negli oſtri 
Chiara la luce appar; tal ſia che anch' egli 
Foſco agli emp), e ſcreno ai buon fi moſtti 


S. Maria Maddalena piangente nella Grotta 
di Marſilia . 


SONETT O CLXXXIII. 


A Niro, in cui viſſe incognito il rigore 
Di lei, che tanto errö, pianſe poi tanto: 
Di lei „cui letto il ſuol, bevanda il pianto, 
Cibo il cordoglio fu, gioja il dolore: 


Antro, dall onda di quel ſacro umore 
Pit che dagli anni logorato e infranto: 
E voi ſilenaj alpeſtri , che d' un ſanto 
Orror m' empiete, e mi parlate al core; 

lo col guardo v' aſcolto, e udir mi ſembra, 
Ch' ella qui giunſe, e qul ritenne il paſſe, 
E qui posò le affaticate membra . 


& © 


E riſponder vorria; ma ' pianto (ahi laſſo!) 
M' abbonda si, che I volto mio raſſembra 
Per doglia un ſiume, e per ſtupore un ſaſſo. 
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Per S. Filippo Neri . 
SONETTO CLXXXIV. 


M Efta il ciglio, e nel guardo aſpra, e ſevera, 
E ſelvaggia, ed alpeſtre un tempo appatve, 
E rozza si la Santità, che parve | 
Dalle Fiere apptendeſſe ad eſſer fiera. 


Ma poichè Paria del ſuo volto auſtera 
Si fe dolce in Filippo ; in lei diſparve 
Que! torvo ifpido aſpetto, e a noi comparve 
D' amabil genio, e di gentil maniera. 


onde ſe or tanto co? dolci att? adeſca, 
E ſe dolce parlando, aura, che bea, 
Dalle dolci parole ſue par ch' eſca; 


E ſe ne freddi petti eccita, e crea 
Celeſti amori, onde tant' alme inveſca; 
Il Fabro ei fu, che ne formò l' idea. 


DEL FILICAJA. 207 
L YN RS SNSSSSSSY 


In lode del Beato Torello Eremita. 
SO NETTO CLXXXV. 


Tom qui viſſe : ah ben ſent' io pil. pura 
Spirar qui I aura, e ben me l dice I core; 
Me'l dice il ſacro taciturno orrore 
Di queſta ſelva, e queſto ſuol me I giura, 


Torel qui viſſe; e qui si larga uſura 
D' amariſſimo pianto, e di dolore 
Pagò in ammenda del ſuo folle amore , 
CH util fu il danno, e fu l' error ventura . 


O colpa, o colpa, ſe da tua radice 
Spuntar si eccelſo di virtu germoglio 
Dovea pur ſu queſt' aſpra etma pendice, 


ſe poi fe corona al Divin Soglio; 
e pur forza eſclamar ; Colpa felice! 
Bella ſei, fui per dir; ma dir nol vogli9. 
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N Cadavero di S. Maria Maddalena de Pazzi 
guardato da un laſcivo Giovane, 
ſs volge in altra parte « 


SO NETTO CLXXXVI. 


O tu, che al guardo di pupille impure 
Anco morta t'involi, e in forme nuove 
Cauta e guardinga il caſto ciglio altrove 

Volgi, e ſicura piu, men t' aſſicure; 


Ferma, e che temi ? ſe impudiche arſure 
Giel di morte non cuta, ond' è che dove 
Non ha loco il periglio, ivi titrove 
Loco la tema, e ſcampo a te procure ? 

Ma benchè i lidi eterni or la tua prora 
Tenga, pur tu di colpa rea V artiglio 
Temi, di vita e di timor gia fuora; 


Onde apprenda ciaſcun, che bel conſiglio 
E il paventar mai ſempre, e dove ancora 


I periglio non è, finger periglio . 
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La Beata Umiliana de Cerchi fa yoto a Dio 
di non pianger mai. 


SONETT © CLXXXVII. 


| e Spoſa infelice, al cui gran duolo, 
Vinte I idee del duol, mancd l' eſempio, 
Allor che a' danni tuoi si crudo ed empio 
Fu V amor, cl ei di fe fu eſempio ſolo 


Se tue gioje gVinſulti e Ponte ſolo 
Furon, ſe feſti degli affetti ſcempio, 
E fofferenza fe I tuo cor ſuo tempio, 
Per abbellir delle tue pene il polo; 
\ +» * 
Ti ammiro, e taccio. Ma ſe il triſto umore, 
Balſamo amico, che addolcir può alquanta 
Dell' Anima il dolor, togli al dolore; 


Io grido, e griderd: Chi oprò mai tanto? 
Tolſe ai martiri ogni confin , chi al core 
Toglier poteo la liberta del pianto . 
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Ele AT Re He 
In lode della Beata Umiliana de Cerchi . 


CANZONE XLVI. 


I. 
A Niea Età, che nell' oſcuro ſeno 
Le altrui grand” opre, e i furti tuoi naſeondi; 
$'io fiſſar poſſo almeno 
Un poetico ſguardo entto i confuſ 
Abiſſi tuoi profondi , 
E a poco à poco diradar le folte 
Tue caligini antiche; io le ſepolte 
Prede vo' trar dal (en dell' ombre , e i chiufi 
Teſuri tuoi, mal grado tuo, moſtrarte, | 
E quale il volger della Luna i fondi 
Del ms ne diſaſconde 
Collo ſcemar dell' onde; 
Tal' jo, ſcemando al ver ſua lede in parte, 
Vo' ſcoprir di tue ſpoglie almen quell” una, 
Che I pregio in ſe di tutte I altre aduna. 
II. | 
Scoprir vo quella, che da te ſi vela 
Colle tenebre tue, ma dentro i ſuoi 
Raggi aſſai più ſi cela: 
Quella gran Donna, di cui giugne appena 
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Un debil ſuono a noi: 
(Colpa, e vergogna de' Toſcani inchioſtri) 
E pur d' inclita ſtirpe in queſti chioſtti 
Nacque, e ſu queſta del bell' Arno amena 
Riva crebbe, e qul viſſe, e qui morio. 
Ah rea Patria, ſe l ſoffri , empia , ſe l vuoi! 
Forſe ſiccome i foſchi 
Sagrati orror de i boſchi 
Folle culto mirar mai non ardio ; 
Cosi de*pregi di coſtei I' aſcoſa 
Divina parte alcun mirar non oſa? 

III. 


Ma tempo è omai, che I tenebroſo velo 


Antico io ſquarei, e la ſepolta luce 
Moſtri all' aperto cielo. 

Ecco l' aere devoto i ſuei vagiti 

Accoglie: ecco riluce 

In lei lo ſpirto de grand* Avi egreg) . 

Oh come par che a ſe dia legge, e ſpregi 
L'oro e le pompe, e I ſuo Fattore imiti , 
E con pie generoſo il duro ed erto 

Poggio ſormonti, che a virti conduce ! 
Come del Mondo a i vezzi 

Magnanimi diſprezzi | 

Par ch'ella opponga, e qual non ance eſperto 
Campione, in finta pugna or s' ammaeſtri, 
Onde poi in campo a ben pugaar s' addeſtri! ! 
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IV. 

Chiuſa in ſe ſteſſa, e d' umiltade armata ,. 
Gia I reo Conſorte a tollerar s' appreſta, 
E amante non amata , | 
Gia dell' ingiurie ſue s' adorna e fregia , 

E eon gran cuor l' infeſta 
Sua ſorte affronta, e del ſuo duol fi paſce, 
Gia dell' un male al pie V altro rinaſce , 
Ed ella il vede, e i ſuoi difpregj ſpregia, 
E ſoffrendo, il ſoffrir cangia in natura. 
Miſera Spoſa , e Figlia, a cui non reſta 
Conforto altro nel duolo, 
Che ' ſuo ſconforto ſolo! 
Miſera Spoſa, e Figlia, in cui con dura 
Legge cangiato in tirannia I impero , 
Lo Spoſo, e 't Padre incrudelir potero ! 

| V. | 

Ecco in vedova gonna al patrio tetto 
Torna, e tutte tornar I iſteſſe pene 
Mira ſotto altro aſpetto: 
Ecco in Dio pit s' interna; e appunto, quali 
Del mar lungo le arene 
Fan le Alcidni al freddo tempo il nido; 
Tal ella in quel, che non ha fondo e lido, 
Mar d' aſpri affanni , e d' angoſcioſi mali, 
Santi penſier concepe, e ſanti elice 
Atti di Fe, di Carita , di Spene. 
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Chiuſa in ſolinga torre, 
Ecco già ſchiva e abborre 
II cieco Mondo: ecco in prigion felice 
Sprigiona I Alma, e con ſervil catena 
Dell' Alma i moti obbedienti affrena . 
VI. 

Sacro furor non ſpiti a me dall' Etra 
Celeſte Apollo mai, nè mai riſponda 
A me queſt' aurea cetra, 
S' io men del ver non ſerivo. E qual fia mai 
D' alto parlar faconda | 
Copia, che baſti a diviſar com' ella 
Di ſe gentil nemica in ſe flagella 
Colpe non ſue ? come a' diurni rai 
L' ombre, orando, congiugne , e le piu ſante 
Virtù tra i ſior d' alta umilta profonda, 
Ape amoroſa liba? 
Come d' ambroſia ciba 1 
I fomelici ſpirti a Dio davante; 
E come amor, di Cibo invece, ai laſſi 
Membri ſoſtegno ed alimento faſſi ? 


ali 


VII. 
* Non, s' io tutto nel dir m' accenda, e tuoni 
2 Con-cento bocche, e fulmini- eluquenti 


Da! petto mio ſprigioni, 
Dir poria con quai forze il gran nemico 
Di tutte umane genti 
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A lei fa guerra. Con ſembianze orrende 
Or le s' avventa, or ſi ritira, e tende 
Occulte infidie , qual ſagace antico 
Guerrier, ch' adopri ora queſt? arte, or quella, 
E del nuocer le vie tenti, e ritenti. 
Quindi all eſtreme prove 
Tutto I Inferno ei muove. 
Quanto pud vecchio ſdegno, ira novella, 
Quanto invidia , e dolor, qui tutto impiega; 
E rabbia ſeco, e crudeltà fan lega. 

VIII. 

Ma chi m' apre, a mirar I ride tenzone, 
Gli occhi dell' Alma? Io veggio, ov veder AN 
Dall“ Eterea magione ** 

Scender Campion” celeſti: odo in ſonore 
Armonioſo carme 

Cantar belliche trombe. Altri l' avverſa 
Oſte aſſalta, sbaraglia, urts, e riverſa: 
Altri ſerto di palme, altr: d' alloro 

Porge all invitta Donna, e in ſuon di laude 
Narra, che 'I ſenno, e l' umiltà fur l' arme, 
Ond' ella in varie guiſe 

Dell ombre il Re conquiſe; 

DelFombre il Re, che al gran trionfo applaude, 
E con affetti or déi ſtupore. or d' ira 

La ſua gran Vincitrice odia, ed ammira. 
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Riſtrignetevi tutte in un ſol gnardo, 


Virtu delPAlma, or che I eterno Sole 

Si da vicino io guardo: 

Non di ſe ſteſſo alteramente adorno, 

Ne gia, qual eſſer ſuole, 

Cinto di rai: ma ſotto umane forme 
Gentil fanciullo, ed a fanciul conforme + 
L*abito, i paſſi, e I volto, a lei d' intorno 
Placido ei ſcherza, e le fa vezzi, e mille 
Dolci d' amor le porge atti, e parole, 
Dolce ridendo : ed eſſa, 

Che al-ſuo deſir s appreſſa, 


Più langue, e brama , e par che in pianto ſtille 


Suoi puri affetti, e ſo] di pura gioja 
Nella ſua vita immortalmente muoja « 
X 


Ma in atto langue si gentil , che pare 


Lieto in eſſa il dolor, FP affannvu dolce. 

Ah ſe udiſs' io le care 

Voci, onde lei la gran Reina e Donna 
Del Ciel conſola e molce ! 

Udirei coſe da far gire i monti, 

E ſtare i ſiumi, anzi tornare ai fonti. 

Ella il pianto le aſciuga, ella colonna 

Le fa del braccio, ella il febrile ardore 
Tempra, e lei di ſua man ſoſtenta e folce. 


FOESHE 
Indi a ſmorzare un poco 
Di ſua gran fete! il foco, - | 
Tazza le porge d' immortal liquore, 
Celeſte manna, che adempir ſue voglie 
Può ſola, e in ſe tutti i ſapori accoglie . 
XI. 
Quanto ſe' ricea, o priſca Etate, e quante 
Invidioſa, o non curante ſei, 
Che te celar puoi tanto! | 
Ma non vogl' io, ch' appo Þ etl futura, 
Sian di filenzio rei 
Queſti miei carmi. Oda ogni ſecol quanti, 
E quai gia fur di si gran Donna i vanti: 
Oda, quanto a Dio piacque, e quanta cura, 
E quanto ſtudio in abbellirla ei poſe, 
E quai virtù le aggiunſe, allor che a lei 
Nel Sol, che in Umbria nacque, 
Fiffar Jo ſguardo piacque?: 
Oda poi I ambaſciate alte famoſe 
De i ſacri Spirti, ond' ei de' più ſovrani 
Miſterj occulti a lei ſvelò gli arcani . 
We 1: 
E dell' Alma i mirabili divorz} , 
Per man d' Amor da mortal nodo ſciolta 
Sappia, e gli alti conſorz j 
Ch' ebbe anzi tempo col ſuo Amante eterno 
In fanti lacci avvolta: 
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Sappia , 


10 
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Sappia che, qual di fuor traſpira e fuma 


Odor, che bolle, e l vaſo ſuo profuma; 

Tal ſempre a lei l' odor celeſte interno 

Traſpirò fuori: e come a noi traluce 

Entro le nubi il Sol, si a lei talvolta 

Della bel Alma il lume 

Oltre  uman coſtume 

Mille intorno ſpiegò linee di luce; 

Raggi forſe di quella, onde I oſcuro 

De i penſier vide, e preſagi'l futuro. 
XIII. 


Sappia, che pronto altrui ſuſſidio porſe 


Ne i caſi eſtremi, e con veloce aita 

I preghi altrui precorſe : 

Sappia, che a tor le ſue ragioni a —_— 
Non pur ritenne in vita, 

Ma rinverdir ſul ſecco tronco feo 

Di vita i rami, e ravvivar potèo 
L'eſtinta figlia. Or chi mi da si forte 
Spirto canoro, che per tanta via 

Porti ai di, che verran, I' ampia infinita 
Storia di quel, ch' io laſſo, 

E ſol traſcorro e paſſo? 

Altri la porti, e tutte a' venti dia 

L' ampie vele del dir: ch' io di si vaſto 
Pelago i flutti a valicas non baſto. 
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XIV. 

Altri diran con più robuſto metro 
L' opre pil illuſtri;e a guerreggiar con gli anni 
Arme, com' io, di vetro 
Non avranno. Dorranſi altri, che bello 
Si feo de noſtri danni 
II Ciele, allor ch' invida Morte acerba 
Svelſe coſtei, che ancor fioriva; e in erba 
Noſtra ſpeme reciſe . Eſtro novello 
Sveglicra tutte allor le Muſe al canto ; 

E ſoſpir mille della Fe ſu'i vanni, 

Tra i caldi preghi e i voti 

De” popoli devoti, 

Al Ciel n' andranno. Io per mia gloria e vanto, 

Il cributo, dirò, primo a lei porſi, 

E in si gran campo il primo arringo io corſi. 
XV. 

Futura Eta, mentt' oggi a te conſegno 
Queſte mie rime, ond' io gran Donna onoro; 
A lei I ſuo dritto , a te la fe mantegno. 
Ma ſe le corde d' oro 
Morte non rompe, e ſe di vita e 
Non e'l mio ſtil, quand" io di lei ragiono, 
Vo” che tu n' oda in altra lingua il ſuono. 
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Rimordimento di Coſcienza. 


SONE TT ©. CLXXXVIIL 


N E fera tigre, che dagli occhi ſpire 
Rabbia e terror, nè ſotto il Sol pitt ardente 
Angue celato, che fiſchiando ayvente 
Se ſteſſo, e in pit fi vibri alto, e s adire; 


Ys N+ acceſa folgor , che i gran monti aprire 
Odafi, ne ſuperbo ampio toriente , 
4 Che gli argin rotti, baldanzoſamente 


Scorra, e pe I non ſuo letto erti e & aggire , 


0; Paventan si I impaurito armento, 
E I timido arator; com' io Vignuda 
Mia coſcienza, e gli error miei pavento. 


N Ne furia ultrice di pietà si nuda 
Sta negli abiſſi, che di quel, ch' io ſento, 
Crudo interno dolor non ſia men cruda . 
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Dolore 4 aver offeſo Dio. 
SONE TT O CLXXXIX. 


GRave d' anni, e di colpe, al doppio incarco 
Cedo; e col braccio alzato a me davanti, - 
Doppio ſtipendio de' miei falli tanti, 
Stanno due Morti, e in me gia teſo han!“ ar- 

(co. 

Onde, ſe quante di Cariddi al varco 
Frange il mar tempeſtoſo acque ſpumanti, 
D' acque tante queſt' occhi, e d' altrettanti 
Soſpir foſſe il mio ſen gravido e carco; 


Tal che portaſſe ogni aura il mio cordoglio, 
E all' alte voci de' gran pianti miei 
Riſpondeſſe ogni riva, ed ogni ſcoglio; 


Duol del mio duol più fiero io non avrei: 
E pur dogliomi ognor, ch' io non mi doglio; 
Ne mi poſſo doler quant' io dovrei. 
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Dolore de i peccati. 
SO NETTO CXC. 


Deu⸗ nebbioſa fantaſia ſul campo 
Poſermi aſſedio i miei gran falli un giorno, 
E mi ſtrinſer si forte intorno intorno , 

Che il cuot mi cadde, e diſperai lo ſcampo. 


Pianger volea, volea gridar; ma inciampo 
Fu al grido il labbro, e de' miei lumi a ſcorno, 
Fe I attonito pianto al cuor ritorno, 

E ogni mio ſpirto ſen” fuggio qual lampo. 


Gia preda er' io di ſempiterna morte , 
Quando I iſteda mia nemica ſchiera 
Al ſoccorſo fatal m' aprio le porte. 


Petrocchè in lei mirando, una si vera 


Pieta mi ſtrinſe, e un duol si ſanto e forte, 
Ch' io mi volſi all' aſſedio, e più non v'era, 
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Deſideric di pianger le colpe « 
SONETTO CxXcl. 


Ocas pievgne, © Umen ridite al core | 
Chi ſtagna il pianto, o chi da voi 1 devia . 
Giuſtizia è pur, che in voſtra pena e mia 
Indi, ove entrd la colpa , eſca il dolore 


Se à voi fall d' alta beltà un vapore, 

E fi fe nube alla ragion, deh pria, 
Ch' ei piu I adombri, per iſteſla via 
In pioggia ſcenda di doglioſo umore . 


Voſtro fu il fallo, e forſe ancor di tanti 
Miei falli a fronte, per orror ſi feo 
Di pietra il ciglio, e in ſen gelaro i pianti. 
Ma qual fallo fa il voſtro? e qual potèo 
Citar voi giuſta legge a me dayanti? 
Ah che in voi cerco, e in me ritrovo il teo. 
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SONETTO Cxcn. 


Mr cor, che l ciglio di perpetue ſtille 
Bagni, e in due rivi ti dirami e frangi; 
L' ampio umor degli Eridani, e de' Gangi 
Deh chiedi, e tutto in te l' Indo ſi ſtille: 


© Chiedi acque ai mari, ed ai ſoſpir faville, 
Ond' arda il petto, e in mongibel fi cangi : 

- Chiedi a Natura un cor pil vaſto, e piangi 
Mille gran falli miei con occhi mille. 


Poi quando i fonti del dolor fian tutti . 
Omai ſecchi, e I mar voto, e quaſi eſangue , 
E falliti i torrenti, e i fiumi aſciutti ; 

Qual reo, che I fallo in ſe deteſta, e langue, 


Non pianto no, ma ſanguinoſi flutti 
Chiedi a queſte mie vene, e piangi il ſangue » 
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Defiderio & abbellir Þ Anima . 


SONETTO CXCIIL 


Qua donna in terſo e fedel vetro legge 
Del volto i danni, e la fatal ruina 
Delr eta freſca, che a sfiorir camminaz 
Reſtaura in parte, e quanto pud corregge, 


E agli atti norma, e al biondo crin da legge; 
E come in dolce, e barbara fucina , 
Gli ottuſi ſtrali de” begli occhi affina , 
Ed or queſto rigetta, or quello elegge; 


Delle vane opre mie tal io nel puro 
Specchio il guaſto dell' Anima ſembiante , 
Quanto pid poſſo, d' emendar procuro . 


E faran forſe un di lagrime tante, 


Che ſe non bello, men deforme e impuco 
Io m' appreſenti al mio Signor davante . 


DEL FILICAJA. 225 


Atto di Contrizione. 
SO NETTO CXCIV. 


Sun peccai: ma ſe tremante, e fioco 
Chieggio aita, e mi pento, e ſe d' amari 
Fonti non ſon queſti miei lumi avati; 
Poco è queſto, e ſe l cuor fo in pezzi, è poco. 

Fei l' uom, diceſti, e'l disfard; nè a gioco 
Il diceſti: e gli oſtacoli e i ripari 
Rotti allor furo, e cavalcaro i mari 


Gli eccelſi gioghi, e mancò all acque il loco. 


Forza è dunque, che I ferro del dolore 
Il cor mi franga, e tanto il triti e peſti, 


Che non poſſa altri dir: Fu queſto un core. 


Ed uom novello, allor ſia ch' io deteſti 


L' uom vecchio; e figlio del tuo ſanto Amore 
Cuor nuovo, e nuovo ſpitto in me i deſti. 
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f | Atto di Contriziont . 

I 

[ XLVIL, 


P Adre del Ciel, che con pietoſe braccia 
Ti ſtringi ai ſeno i figli ingrati ed empj, 
Pur che gli occhi ſien fonti, e I cor  sfaccia; 
i | Le gran follie de' miei paſſati tempi 
| 11 Mira con guardo di pietà Corteſe , 

E di tua grazia il mio difetto adempi: 
Ch' io veggio, in rimembrar le antiche offeſe, 
L' arco, ch io teſi, incontro a me ritorto; 

Ne fuggir poſſo, oime, nè far difeſe. 
Te dunque invoco; e s' io t' offeſi a torto, 

A te la ſoma de' gran falli miei 

Pien di dolore e di vergogna io porto 
E pria, che reo di colpa, eſſer vorrei 

Nel cupo centro de' Tartarei abiſſi 

Tra I pianto eterno, e tra gli eterni ome! ; 
O che Morte corteſe, anzi ch' i apriſſi 

Queſt empie luci al Sol, m'aveſſe ſpento; 

Onde ver foſſe il dirt: Non fui, nd viſi. . 
Ma viſſi, oĩmè, pur troppo, e troppo io ſento 

L' acerbo giogo, e l' inſoffribil pondo 

Di quelle colpe, ond” io mi doglio e pento . 
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Nè poria i Gange, © I Ocean profondo 
Con tutte  acque del ſuo giro immenſo 
Far l' impuro mio cor candido e mondo : 
Tu ſol puoi torre allegra viſta il denſo 
Velo, e tu tender luminoſo e terſo 
Quanto ha d' oſcuro e di fangoſo il ſenſo, 
E dall' antico me vario e diverſo 
Farmi, ed altr' uom da quel, ch' io ſono ed era, 
E unir lo ſpirto in vanità diſperſo. 
Signor, di me t' increſca, anzi cl io pera: 
Che I fin s' appreſſa del mio viver brieve, 
E gia vedo imbrunir l' ultima ſera. 
Ne, perchè fredda età ſparſo di neve ; 
| Ancor non m' abbia il crine, ho men paura: 
Che ad ognora eſſer può quel, ch* eſſer deve. 
PT veggio I tempo traditor, che fura 
Celatamente i meſi, e i giorni, e Fore, 
E ſcioglie in polve ogni mortal fattura: 
Veggio ſecche le frondi, e veggio il fiore 
De' miei verd' anni calpeſtato , e sfatto 
Il color freſco, e I giovenil vigore, 
E IV ingegno, e l valor guaſto e disfatto, 
E veggio Morte, più che mai feroce, 
Col braccio alzato di ferirmi in atto. 
Onde rotta dal pianto alzo la voce, 
E priegoti , Signor, per quello ſtrazio , 
Che morendo per me ſofftiſti in Croce: 
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| Toglimi al gran periglio, e dammi ſpazio 

Di tanto lagrimar, quant' io t' offeſi: 

Ch' io ſon del Mondo, e di ſue frodi ſazio, 
Ahi quanti laeci a me medeſmo ho teſi, 

E quante notti ſenza ſonno, e quanti 

Di fenza poſa inutilmente ho ſpeſi, 
Dal faſcino ſoave, e dagl' incanti 

Vinto, e da i vezzi di bugiarda fama 

D' inſidie piena, e di travagli tanti! 
Queſta fu, laſſo, V inganne vol trama , 

Del mio viver la teh ond' empier volli ; 

E a tal cote aguzzai Þ incauta-brama . 
Oh malnate ſperanze , oh penſier folli, 

Oh miei ſtudj infelici al vento ſparſi, 

Per cui l' Alma ho si triſta, e gli occhi molli 
A che ſcriver ſul onde, a che fondarſi 

In debil aura di fortuna infida , 

Che tutta in ſior ſi sfoga, e i frutti ha ſcar? 
Oh quanto erra colui , che 1 Mondo in guida 

Prendeſi! ed a che ſtrazio, ed a quai penc, 

Ed a qual morte va chi in lui fi fida! 
Prima ondeggiar ſul infeconde arene 

Le bionde ſpighe mireranſi, e prima 

Fian de' fiumi e del mar ſecche le vene, 
E' cielo in fondo, e I baſſo centro in cima , 

E mobile la terra, e F onde immote, 

E Falta parte obbediente all' ima; 


* 
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Ch' ei non ſia qual fu ſempre, e le ſuc note 
Arti non uſi, e non ſian finti i vezzi, 
E le promeſſe ſue d' eſfetto vote. 
It fan queſt oechi a lagrimar si avvezzi, 
E ſallo il core, e i mie' penſieri il ſanno, 
Che trovaro in lui ſempre onte, e diſprezzi, 
E falſo riſo, e luſinghiero inganno, 
E puri affanni , e piacer brevi e miſti, 
Ed incerti guadagni, e certo danno, 
Perdite amare, e tormentoſi acquiſti, 
Inquieto ripoſo, e ſiera pace, 
Notti confuſe, e di turbati e triſti, 
Mal, che ſempre ſta fermo, e ben fugace, 
Libertà ſerva, e lealtà infedele, 

Speme, che paſee, e in un diſtrugge e sface, 
Deſire a ſe rubello, altrui fedele, ' 
Infami onori, e gloria oſcura e tetra, 
E in dolce aſſenzio attoſſicato melee. 
Non , ſe. voce di tromba or queſta cetra - 
Dal mio duolo impetraſſe, e votar tutta 

Poteſs' io la poetica faretra , 
De i ciechi affetti la terribil lutta 
Dir ſapria, nè i penſier faſtoſi e vani, 


Che hanno I Alma mia folle a tal condutta: 


Nè ſe con lingue cento, e cento mani, 
O parlaſ6, o ſeriveſſi, un fol poria 
De' miei dangi ridic tanti, e si ſtrani . 
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Scorgimi dunque à più ficura via, 
Padre e Signore: e ſe gran tempo extai, 
Vinca i miei falli tua pietà natia; 
E dopo affanni tanti, e tanti guai, 
Me diſviato ſtanco peregrino 
A te richiama; ed è ben tempo omai: 

Che al gran paſſo fatal ſon già vicino, 

E git varcato (ahi rimembranza acerba !) 

Ho piu di mezzo il natural cammino . 
Queſto miſero avanzo à te fi ſerba, 

Miſero avanzo di fallita etade, 

Ch' ogni ſao frutto ha conſumato in erba . 

Ma ſe afciutto'non è di tua pietade 
Il vivo fonte, e ſe mai ſempre aperte - 
Son di ſalute al peccator le ſtrade; 

Queſte mie tarde, ahi troppo tarde offerte, 
Non fia, Signor, che tu rigetti, o ſdegni , 
Benchè mercede il mio pregar non merte . 

Ecco che i deſir vani, e i folli ſdegni 
Qui depongo a*tuoi piedi, e qui gli uccido 
Vittime de' tuoi giuſti alti diſdegni ; 

E del mio cuor le chiayi a te fol fido , 
Fuggendo it Mondo, e le reliquie eſtreme 
De i gran naufrag} miei traendo al lide. 

Ecco reciſi dell incauta ſpeme k 
I rinaſcenti capi, e fin dall ime | 
Radici ſvelto il -velenoſo ſeme, 
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E rintuzzate le taglienti lime, 

Che mi roſero il cuore, e di man tolte 
Al ſenſo vincitor mie ſpaglie opime. 

Gia ſi diradan le gravoſe e folte | 
Nebbie, che il Divin Sole apre e ſaetta; 
E gia in faga ne van rotte e ſconvolte. 

Nell' armi ſue Ragion chiuſa e riſtretta, 

Gia pugna e vince, e fa di mille oltraggi, 
E di beg mille offeſe alta vendetta. 

Ond'io- piu ſaldi , e più devoti maggi, 
Signor, ti rendo, e con pil ardenti paſſi 
La ſcorta ſeguo de tuoi ſanti raggi; 

Ne di ſonoro grido aura, che paſſt, 

Ne bel fumo d' onor piu mi luſinga: 


Che queſto è l calle, onde alla morte vaſſi 


Ne vo' ct” edera, o mirts it crin mi cinga, 
Ne che profano inchioſtro il nome mio 
Alla futura eta moſtri e dipinga . 

La tua Croce, Signor, ſia la mia Clio, 
E celeſte Ippocrene alla mia ſete 
Del Sangue ſparſo il prezioſo rio, 

E del Calvario le funebri e chete 
Ombre apran si della mia mente i rai, 


Che quanto a te fur meſte, a me ſian liete 


P benedico l' ora, in ch io mirai, 
Mercè d' un dolce tuo poſſente ſguardo , 
Con odio e duol quel, ch io si forte ani ; 
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E benedico I' amoroſo dardo, 

Che con piaga vitale il cuor mi ſana; 
E ringrazio la fiamma, ond'io tutt'ardo. 

Segua pur” altri fuggitiva e vana 
Ombra di ben, ehe, ſe talor ſi accoſta, 
Dopo un finto apparir pitt s' allontana: 

Che da lei quanto più l' Alma ſi ſcoſta, 

In Dio viepiù s' immerge , e più non vuole 
Pentimento comprar, che tanto coſta . 

Chi ſparge al Mondo i femi, altro non ſuole 
Mieter, che ſtento; ma chi t' ama e ſerve, 
Di ſcarfo guiderdon mai non fi duole. 

Mentr' io ſono ancor mio, mentre ancor ferve 
Entro le vene il ſangue, alla tua voglia 
Sian le mie voglie ubbidienti e ferve ; 

E del mio petto la guardata ſoglia a 
Altro amor non ricetti, e I varco chiuda 
Rimembranza, timor, vergogna, e doglia, 

Quando al gran di mia coſcienza ignuda - 
A te ſtarà davanti, e contra l' uſo 
La tua pietà d' ogni pietà fia nuda; 

E quando ſcampo il peccator confuſo 
Cercando in vano, e in van cercando aita, 
Vedra gli abiſſi aperti, e'l Ciel giz chiuſo; 

Che mi varran della paſſata vita 
J lunghi errori, e Pinſaziabil fame, 

Di ſperanze amariſſime nodrita ? 
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E i van diſegni, e le ventoſe brame, 
Che ſu queſta mia fronte a note chiare 
Porterd ſeritte, e ſenz' alcun velame ? 

Deh mi vaglia tuo Sangue, e queſte amare 


Stille, Signor, ch' io verſo, e I ptiego umile, 


Che al tuo giuſto rigor forza può fare; 
Ond' io non oda la gran voce oſtile 

Dell orribil ſentenza, e me non veggia 

Fuor del tuo dolce fortunato ovile 
Membro infelice d' infelice greggia 

Irne d' alta meſtizia e d' orror pienoe. 


Qual' uom, che morte aſpetti, e morte chieggia 


Ma omai lentato a maggior doglia il freno, 
Tal ſorge vena di perpetuo umore. 
Che la voce m' annega in mezzo al ſeno . 

Onde I Anima tutta, e I buon dolore, 
Che a Dio ne rimarita, uniſco e ſerro 
In un ſoſpiro meſſaggier del cuore; 

E in ſilenzio, ee i lumi atterro 
Tra ſpeme, e tema; e di tua grazia i fonti 
Sol con chiave di Fede apro e diſſerro. 

Oh quai ſuſſidj al gran biſogno hai pronti , 
Se di te mi fo ſcudo, e intera e ſalva 
Servo mia Fe, finche'l mio di tramonti! 


Tu, Signor, mi creaſti, e tu mi ſalya, 
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Un lagrimoſo ſguardo, 


Nl non penfar , chi foſſi | 
Tu, chi fofs'io, nè quai del ben, del male 
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La Confeſſone . "A 
CANZONE xLVIII. 
I. | 


Signor, s' io volgo a quei prim” anni, allora 
Ch' arde il ſangue, e ſen' va tutto in rigoglio 
Di baldanza e d' orgoglio : 

Se i detti, e i fatti, ed i — talora 
Con amaro cordoglio 5 2 


Nel profondo del cuor guardo e riguardo; 


( Ahi fiera viſta!) un tenebroſo, e nuove 
Di follie, di furor, d' odi, e ee 
D' ignoranze, e d' errori 
Profondiſſimo abiſſo entro vi trovo. 

II. 


Foſſer le pene, e i premj, e il non ſapere 
Che ai fonti del piacere 

Dolce amaro ſi bee toſco eee 

E ridendo ſi pere; 

Fer sl, che V empio di me ſteſſo armoſſi 
Contra me. DalP un canto ei m' uccidea, 
Ed io dall' altro colla Morte allato, 
Infelice aſſetato, 


Com' acqua, ognor I iniquita bevea . 
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Ta, dal cui fiato rotta 


Va in pezzi e in pol ve ogni mortal baldanza : 

Tu, del cui ſguardo un colpo, un colpo ſolo 

Pareggia i monti al ſuolo; 

Tu la triluſtre mia folle arroganza, 

Che in te peccb, dal ruolo 

Lieva degli anni, e l muto obblio J inghiotta. 

Viſi men, ch' io non viſſi. Ah pera, pera 

Quella di me si morta parte, ond' io 

Nir poſſa: II fallo mio ö 

Cercai dentro me ſteſſo, e piu non w' era. 
IV. 


Col duolo, è ver, I' uceiſi; 


Ma qual fa grandi e rigoglioſe meſſe 

Morto frumento, tal ful cuore un tallo 

Miſe il mio morto fallo, 

E sfogò poſcia in velenoſa meſle .. 

It fan quei ſguardi, e ſallo 

Quel pentimento disleal, ch' io miſi 

Dell' Alma in guardia , e quel si folle amore, 

Che mi tolſe a me ſteſſo. Ah non mai nato 

Io foſſi, o foſũ ſtato 

Cieco negli occhi, come il fui nel core 
V. 


Nelle celeſti Cene 


Pur diceami la Fe; Queſt' infinito. 
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Che in breve giro la ſua grande immenſa 

Bontade a te diſpenſa : 

Queſti, che a te convitator, convito , 

E cibo faſh, e menſa, 

EI vivo Pan, che ogni ſapor contiene . 

E ancor nol muti in tua ſoſtanza? e puoi 

E puoi farti divino, e ancor nol fai? 

L' avrai bensi, l' avrai 

Nemico un di, ſe tuo Paſtor nol vuoi. 

VI, | 

Cosi diceami ; e l Sacro 

Cibo i' prendea. Ma in quello ( ahi laſſo) 

Iſteſſo di ſul rinaſcente mio | in quello 

Delitto il Sol morio ; 

Si da i falli primier fallo noyello, 

Qual rea vermena, uſcio. 

E 8s io pianſi, e fei nuovo al cor lavacro; 

Chi ſa, chi ſa, ſe'l fei perfetto e intero ? 

Chi ſa, ſe dietro alla promeſſa un voto 

Non uſci poi, che a voto 

Andaſſe il detto, e ſe il dolor fu vero? 
VII. 

D' un peccator si cieco, 

Piet, Signor, pieta. Cener divegno, 

S'entri in giudizio meco: 

Ch'iofo, che d' odio, e non d' amor ſon degno. 
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Alla Beatiſima Vergine. 


IL. : 
O di Figlio maggior gran Madre e Spoſa, 
Vergine Madre, e del tuo Parto figlia, 
A cui non fu, nè ſia mai ſimil coſa: 
Vergine bella, in cui ſiſsò le ciglia 


L' eterno Amor, per far di ſe un' eſempio, 
Che pil d' ogni altro i] ſuo Fattor ſomiglia 3 


Dolce vivo di Dio ſagrato Tempio, 
Unico ſcampo dell' afflitte genti , 
Vita dell' Alme, e della Morte ſcempio; 
Tu innamorar co' bei penſieri ardenti 
Sola poteſti, e co i begli oechi il Cielo, 
Con quei begli occhi pit del Sol lucenti , 
Non ſaettavan col raggi inte telo 
Ancor la notte i giorni, e non ancora 
Facean le notti al morto giorno velo; 
Nè dal aurato ſuo balcon I Aurora 
Vergini rai piovea, ne alate piante 
Avea quel, che i ſuoi figli e sè divora; 
Ne circunfuſo in tante parti e tante 
Era il grand' aere, che la Terra abbraccia, 
Ne movea I Oceano il pie ſpumante; _ 
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Ne degli abiſſi ſull' oſcura faccia 
Alzate ancor Þ alto Motore avea 
Le creatrici onnipotenti braccia; 
E vivo gia nella ſuperna idea 
Era il tuo eſempio, e gia faceanti bella 
I rai di quell' Amor, che amando crea . 
E quand' ci moſſe i cieli, e la novella 
Tela ordio delle coſe, e in mezzo al polo 
Acceſe gli aſtri, e la diurna ſtella; 
E quando all acque il corfo, all aure il volo, 
E alle piante die vita, e quando appeſe 
Le fondamenta dell' immobil ſuolo, 
E i varj genj, e le natie conteſe 
Temprd degli elementi, e ad un ſol moto 
Tanti altri moti obbedienti reſe; 
Tu, pria di naſcer , Þ alto fonte ignoto 
Delle coſe miravi, e le bel orme 
Di quel valor , che ne* ſuoi effetti & noto , 
Ma fra tante leggiadre altere forme, 
Che ad un ſol cenno del gran Fabro eterne 
Fer di fe bello il baſſo Mondo informe ; 
E fra' bei Spirti , che del ſuo più interno 
Lume prendero, e a cui pity larga parte 
Feo di fe ſteſſo il Pacitor ſuperno; 
Qual fu, che a te s' aſſomigliaſſe in parte, 
Prima grand' opra dell' eterna cura, 
Che in te tutta impiegò I arte dell arte ? 
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Mirabil luce, più che altrove pura, 

Fea di te centro a' ſuoi bei raggi, ed era 
Foſco il Sol pteſſo a te, la Luna oſcura, 

Onde rivolti a 61 lucente sfera, 

Chi è coſtei, dicean gli Spirti cletti, 
Che Reina ne par di noftra ſchiera ? 

O Cielo, o Ciel, ſe gli onor tuoi perfetti 
Senza coſtei non ſon , che piit ſi ceſſa? 
Il tuo lento girar ſue ruote affretti . 

Quando, quando fia mai, che a lei ſi teſſa 
Il mortal velo, e ſuo bel volto ſanto 
Porti in Terra di Dio V imago eſpreſſa? 

E ſcinta poſcia del corporeo manto 
Torni ai noſtri ſoggiorni alta Reina? 
Quanto fia bella allor , ſe adeſſo è tanto! 

Cosi d iceano, e qual ſulla ſupina 
Faccia de i monti eſtivo raggio plove, 
Tal piovea iu te J alta belta divina. 

Eraſi intanto alle nemiche prove 
L' antico Serpe accinto ; e giz diſtrutto 
Il gran divieto di chi tutto muoye , 

Cenſo infelice di perpetuo lutto, 
E d' infiniti mali ampio retaggio 
Laſciato avea quel ſempre acerbo Frutto . 

Ma ſolo a te I univerſal ſervaggio, 

Vergin bella, non giunſe, e non oſaro 
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Far l' altrui coipe al tuo gran Nume oltraggio . 
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Tacque il pubblico pianto, e ſi aſciugaro 
Del Mondo i lumi, allor che di tua ſorte 
Le Profetiche trombe alto cantaro. 
Chi trovetà, dicean, la Donna forte, 
Che ttapaſſato il termine vetuſto, 
Venga de' Cieli a diſſerrar le porte? 
Ch' altro mai volean dir dell incombuſto 
Moſaico Rogo le innocenti arſure, 
E di vergine terra il Germe auguſto ? 
E le belPacque, che tranquille e pure 
Sovra *l Vello ſcendean ſoavemente 
Ad irrigar tutte V eta future? 
Naſceſti, alta Donzella , e immantinente 
Ne tuoi begli occhi dell eterno Sole 
Si riacceſer le faville ſpente. 
Quei, che vuol quanto pud, può quanto vuole , 
"Mird ſe ſteſſo con amor pid intenſo 
Nel formar tue bellezze al Mondo ſole; 
E al vago ſpirto di ſua luce accenſo 
Die quel velo leggiadro, in cui traſparve 
Sua bontà, ſao valor, ſuo zelo immenſo . 
Toſto che in terra il divin volto apparve, 
Diſparver Pombre, e fi feo lume al vero 
Nafcoſo pria ſotto confuſe larve , 
EI profondo ineffabile miſtero 
Sulla tua fronte a chiare note-ſcritto , 
Die di pace, e d' amor pegno ſincero. 


Or chi 
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Or chi ſara, che pe I ſentier più dritto 
Scorgami a dir dell' opra alta e gentile , 
Di cui fu ſeme il primo uman delitto ? 

Tu, ſe'l priego d' un cor ſupplice umile , 
Vergin, ti muove, tu la ſtanca cetra 
Reggi, e tu inſiamma I agghiacciato ſtile: 

Che mai non ſorſe a viaggiar ſull Etra 
Furor più ſacro, ne più ſanto ſtrale 
Uſci mai da poetica faretra. 

Era omai giunto il termine fatale, 

Ed avea V ira in Carita cangiata 
Delle coſe I Artefice immortale ; 

Quando in Terra a portar l' alta ambaſciata 

Sceſe un Meſſaggio, dal cui volto uſcia 
Tutto il ſeren della magion beata. 

Un nuovo Cielo, in rimirar MARIA, 

Gli s' aperſe d' intorno; e si gli piacque, 

Ch' eſſer forſe pens0 , dov' ei fu pria 
Poſcia: O Vergine, diſſe, 2 cui non nacque 

Altra ſimile : o degna, in cui s' aſconda 

Quel ſommo Spirto, che correa ſull acque; 
Aual torrente di grazia il ſen t' inonda ? 

Oh fortunata, che del vero e vivo 

Gran Padre e Spoſo tuo ſarai feconda! 
Qual' aura molle al caldo tempo eſtivo, 

Le freſche roſe rugiadoſa allatta, 

Oſtro accreſcendo all' oſtro lor nativo; 
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Tale, o Bella, a quel dir la neve intatta 
Di tue guance s' acceſe; e tal ſembraſti, 
Qual chi fra fe co' ſuoi penſier combatta. 

Egli allor : Di che temi? ancor contraſti? 
Madre ſarai ſenza viril contatto , 

E fian ſempre i tuoi fior vergini e caſti; 

Anzi il tuo ſempre inviolato, e intatto 
Sempre, e mai ſempre inviolabil Chioſtro 

Via più puro ſara, fecondo fatto. 


Odi d' alta virtu mirabil moſtro! 


Aura divina, onnipotente, eterna, 

Non mai deſcritta da mortale inchioſtro , 
Aura dolce, che I Ciel muove e governa , 
Sol delle caſte orecchie tue pe l varco 
Strada faraſſi alla magion piu interna; 

E di ſacro vigor tumido e carco 
Creſcera'l ventre. Incognite quadrella 


Gia Iddio t avventa; ed il mio labbro eV arco. 


Spirto d' invitta Fede, a tal favella , 
Pien d' un' alta umiltade al ſen ti corſe, 
E poi diceſti: Ecco di Dio I Ancella . 

Ambo le labbra per dolor ſi morſe 


II Re dell' ombre, e non più ſtette il Mondo, 


Come fu gia, di ſua ſalute in forſe. 

Ed ecco (oh quai portenti!) entro i fecondo 
Tuo ſen I incomprenſibile celarſi, 
E I gran ſoſtegno tuo farſi a te pondo , 
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E ſtupir la Natura, ed avverarſi 
Le antiche carte, e dell Inferno a ſcorno, 
La dubbia ſpeme in ſicurtà cangiarſi. 
Miro un' aſtro lucente a par del giorno, 
Scorta e forier di peregrini paſſi, 
Nuovo inſolito di ſparger d' intorno; 
E pianger di dolcezza uomini, e ſaſſi 
Miro, e Re grandi l' alto Re de i Regi 
Steſi a rerra inchinar con gli occhi baſſi: 
Miro P armento, che i celeſti pregi 
P' infante Dio tra' rozzi panni avvolto 
Par che conoſca, e d' adorar fi pregi. 
Quinci Angeliche voci, e quindi aſcolto 
Sacri vagiti, onde dal gaudio rotte 
Liete lagrime a me piovon ſu'l volto. 
Non uſci mai dalle profonde grotte , 
Per dar cambio a colui , che I giorno rende, 
Splendida pit, nè più beata notte: 
Notte, che d' ogni giorno aſſai più ſplende: 
Mirabil notte, ond' è quel Sole uſcito, 
Che al Sol dà luce, e tutti gli aſtri accende ; 
Uom vero, e vero Dio, lume infinito 
D' eterno lume immortalmente grande, 
Piccol fatto per noi , frale, e finito. 
Ma tu, Donna Real, d' opre ammirande 
Illuſtre vaſo, alle cui lodi invano 
Argenteo fiume di parlar fi ſpande; 
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Vedi ben, che ogni sforzo è fiacco e vaio 
A tanta impreſa, e che a riſponder ſorde 
Le tempre ſon dell intelletto umano. 

Del tuo gran Parto le ſagrate corde 
Tocchi Angelico plettro in maggior tuono, 
E due nature in un ſoggetto accorde : 

Che a ſe mi chiama un lamentevol ſuono 
D' uila, e di pianti, e di materne ſtrida, 
Senza trovar pietà, non che perdono. 

Ecco dell' empio Re l' ira omicida: 

Ecco piange Betlemme : ecco ſi lagna, 
Che il ferro i figli , e duol le madri uccida: 

Ecco che in mezzo d' infedel campagna 
Offre ſcampo e riparo al gran periglio 
Quella terra, che Nil feconda e bagna. 

E gia in un dolce ripoſato eſiglio : 
Povera vita, ma tranquilla, meni = 


Col vecchio Spoſo, e col/ tuo piccol Figlio. T. 
Ma l' aer ſacro de' be' rai ſereni 4 
Qual nube adombra d' improvviſo affanno, 
Che gli fa d'ampio umor gravidi e pieni? NI. 
Se I tuo Figlio ſmarriſti, è brieve i] danno: WR ( 
Che toſto il trovi, e di ſua viſta ſazj = <£ 
Le luci, che deſio d' altro non hanno. ve 
A più crudeli e tormentoſi ſtrazj ; / 


II Ciel ti ſerba; e pit che mai veloce 
Gia varca il tempo i deſtinati ſpazj 
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Spine veggio, e flagelli, e chiodi, e Croce: 
Veggio il ſuol, che i cadaveri ſprigiona ; 
E de' rotti macigni odo la voce: 

Nera gramaglia, che I gran di corona, 
Veggio , e la vera immortal Vita ucciſa, 
Che a Morte in braccio agli ucciſor perdona. 

Quanto, oh quanto da te foſti diviſa, 
Quando la bella ſcolorita, e cara 
Faccia miraſti del ſuo ſangue intriſa ! 

E quando il ſen ti trapaſsd-1' amara 
Voce del Figlio eſangue, allor ch' ei diſſe: 
Altro figlio in mia vece a te prepara ! 

Nel tronco a par del tronco immote e fiſſe 
Tue pupille inchiodaſti; e' cuore aperto 
Crudo coltello di dolor traſiſſe. 

Qual tortor-la , che con paſſo incerto 
Va la ſua dolce compagnia cercando , 

E I piano aſſorda, e I aſpro poggio ed erto; 

Tal non ben viva, e di te ſteſſa in bando 
Givi tu co i ſoſpir ſatti gia tromba 
Il dolce amato nome in van chiamando. 

Ma poiche 'I terzo di tolſe alla tomba 
Ogni ſuo dritto, e in pioggia poi di foco 
Sceſe a te l' alta ed immortal colomba ; 

Vera martir d' Amore, a poco a poco 
AIP Alma di. ſe donna il volo apriſti : 
Ch'arder da lungi a chi ben'ama © poco. 
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Pianti ſereni, e ſoſpir lieti e triſti, 
E dolci amare dilettoſe pene, 
Ed affetti di gioja e di duol miſti: 
Fede armata di zelo, e viva Spene, 
E Carità fervente oltre noſtr' uſo, 
Che d' alto e nobil foco empie le vene, 
Tal fatto avean di te deſio laſſuſo, 
Che si lungo aſpettar più non ſoffriva, 
E parea dal ſuo Cielo il Cielo eſcluſo. 
Ma gia la nave tua, correndo a riva 
Con vele d' oro, e con gemmate antenne, 
Al felice naufragio i fianchi apriva. 
Morte alzö 'I braccio; ma tantoſto il tenne 
Riverenza , e timor ; poi diſſe : O Donna, 
Torni pur tua grand' Alma, onde ſen' venne. 
Che poſsꝰ io teco, ancorchè inermee in gonna? 
Non ho io fignoria fuor del mio regno; 
E'l tuo alto valor di me s' indonna. 
Amor, miniſtro aſſai di me più degno, 
Amore, Amor ſottentrerà in mia vece : 
Che ferir non poſs' io si eccelſo ſegno . 
Volea pil dir; ma incontro a lei fi fece 
Un de' tuoi ſguardi, che con dolce forza, 


Qual denſa nebbia, il ſuo parlar disfece. 


Or tu la debil voce in me rinforza , 
Signora, e Madre: che di pianto molle 
Pietoſo affetto a dir di te- mi Sforza. 
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Era gia l tempo, che divampa e bolle 
Il gran Pianeta, e ſu gli Eterei poggi 
L' inſiammato Leon ſua chioma eſtolle ; 
Quando diſceſa da i ſuperni alloggi 
Luce a te venne, non ſo quale, o quanta: 
Ch' io non ho ſguardo, che tant' alto poggi. 
E quanto più bevea I Anima ſanta 
Del caro lume, piii ſpedita e lieve 
. Traſparia per lo vel, che I Alme ammanta. 
Candida falda di non tocca neve 
Era l volto; e ĩ begli occhi: Avrem pur pace, 
Dir parean con un guardo, e avremla in breve. 
Cosl a guiſa di bella e chiara face, | 
Che à poco a poco, quando l' acre è cheto, 
Soavemente fi conſuma e sface; 
Eſente affatto dal comun decreto , 
Senza morir moriſti; e i noſtri danni 
Morte fer bella, e' Ciel più bello e lieto. 
Vedova ſconſolata in neri panni . 
Piangea la Terra, ed i celeſti Amori 
Facean teco ritorno agli alti ſcanni, 
Sull' ale intanto de*beati Cori 
Correa giù per quell' acre luminoſo 
Dolce armonia di Spiriti canori, 
Che luſingando il tuo gentil ripoſe , 
Fean corona, e concento alla bell“ urua, 
Ov' era il pregio d' ogni pregio aſcoſo 
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Ma non ei toſto alla fineſtra eburna 
S' affaccid la terz' alba, e col pie d' ore 
Calpeſto la fuggente ombra notturna z 
Che i tuoi begli occhi a far di ſe teſoro 
Si riapriro, e ſulla fronte augufta 
Riſtampò I Alma il ſuo primier lavoro; 
E del bel velo dolcemente onuſta, 
Fe poi quindi tragitto a quella vita, 
Che di Morte I aſſenzio unqua non guſta. 
Parlate, o Cieli; e tu, che al Ciel ſalita 
I ſenſi del mio cuor penetri e intendi, 
Ai dolciſſimi accenti apri P uſcita. 
Tu con lingua di luce a ſpiegar prendi 
Del gran trionfo tuo I alta memoria, 
E tua facondia il mio difetto ammendi . 
Tu la gran pompa, e I ineffabil gloria 
Del Ciel mi narra, e I trionfale ingreſſo, 
Di cui quel giorno ancor ſi pregia e gloria: 
Narra i plauſi feſtoſi, e dolce ampleſſo 
Del Figlio, e quanto all apparir tuo crebbe 
Del Trino Lume in te l' alto refleſſo, 
E quanta luce di beltà s' accrebbe 
Alla parte più interna e più ſublime 
Del Ciel, che in ſorte per ſua gloria t' ebbe 
Ma in quella guiſa, che de' fior le cime 
Pieganſi al colpo di ſoave vento, 
Gia ſi piega il tuo Spirto alle mie rime: 
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Spirto, che in ſuon d' alta pietate io ſento 
Dirmi ſovente al cor: Conſida, e taci : 

Un dl fia forſe il tuo deſir contento. 

Or perchè queſte miſere tenaci 
Faſce non ſcioglie il tempo, e de' mie' giorni 
Non vanno a tramonrar I ultime faci? 

Deh venga il di, che le mie notti aggiorni; 
E ſciolta l' Alma dal mortal ſuo laccis 
Alla ſua bella libertà ritorni. 

Forſe (oh che ſpero l) a vera gloria in braccio 
Vedrò 'I vero adombrato in queſti verſi; 
E'l pit bel mi parra quel, ch' io ne taccio. 

T benedico l' ora, in ch'io t offerſi 
L' arte e' ingegno, e al Sol di tua bellezza 
Le diſviate mie pupille aperſi. 

Vergine, tu ben vedi a quale altezza 
Poggia un tanto ſperar; ma s' io non fallo , 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza. 

Or ſe dei tu cotanto all' uman fallo; 

Che non potranno in me grazie Divine? 
Non fu mai ( ſallo I Cielo, e 1 Mondo ſallo) 
N+ mai fia poſto al tuo poter confine . 
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Giudizio dell Autore ſopra le ſue Poeſie. 
SONETTO CXCV. 


Sow  Orſe cola (ſe dice il vero 
Antica fama) quel ſelvaggio inculto 
Orror de' boſchi un tempo ebbe dal fero 
Popol dell' Iſtro e ſacriſicj, e culto ; 


Ne osò mai ferro irriverente altero 
Scuoter fronda, e troncar pianta, o virgulto; 
Ne impura greggia , nè paſtor mai fero 
Con pie profano alle belP erbe inſulto. 


Cos! la mia, benche ſelvaggia e oſcura 
Muſa (il perchè non ſo) riſpettan gli anni , 
E pit d' un l' idolatra, e fe gli giura. 


Ma degli altrui troppo amoroſi inganni 
Fatta giudice un di I eta futura , 
Fia che si folle idolatria condanni. 
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A un ritratto della Beatiſima Vergine, 
quando ſark in punto di morte . 7 
Opera ſcritta dall“ Autore poco avanti “ eflrema 
ſua malattia, e-perd non compreſa 
nelle prime Edizioni. 


CANZONE L. 


I. 

Enſier veſtiti a bruno, 
Penſier, che pieni d' atre idee di morte, 
Meco di morte ragionando andate : 
Malinconiche e ſmorte 
Faci, che al mio morir I eſequie fate 
Sotto queſt aere tenebroſo e bruno: 
Soſpir, che ad uno ad uno 
Non gia, ma in folte ſchiere a cento a cento 
Uſcir vegg' io dagli angoſcioſi petti: 
Pallidi e muti aſpetti, 
Ove alberga il dolore e lo ſpavento: 
Pianti, ſinghiozzi, e afſetti , 

Or che i di miei tramontano, e fi parte 
Queſt' Alma; ite, vi priego, ite in diſparte. 
II. 

Che nel bujo ſoggiorno 
Ver me da due begli occhi un lume i veggio 
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Muover si dolce, che i miei caſi obblio: 
Lume, ove tien ſuo ſeggio, 

E ſue delizie quell' Amor, che aprio 

De i neri abiſſi Tulla faccia il giorno. 

A queſto lume intorno 

Vola il mio ſpirto, e mi rimembra il punto, 
In ch' io preda d' un mal, che uccide e alletta, 
Da tua gentil ſactta , 

Vergine Madre, in mezzo al cor fui punto; 
Amoroſa vendetta | - 

De' tuoi begli occhi, che con Dio trattaro 
Il grande accordo, e Dio coll Uom legaro. 
III. 

L' antiche mie ruine 
Moſtrommi allora un bel chiaror dipinto a 
Fatica illuſtre di pennel devoto. 
Vero dolor da un finto 
Sguardo in me nacque, ed un celeſte iguoto 
Penſier, che poſe al vaneggiar confine ; 
E due ſtelle divine 
Tal fero allor nel nuovo me lavore, 
Che in quel, cui vidi, ma ridir non ofo , 
Sacro incontro amoroſo , 8 
Quelle di me fean preda, ed io ai loro 
Io di mirar bramoſo 
Ne i lor moti ſoavi un Ciel riſtretto; 
E quelle in me di lor virtu Peffetto. 


rr 
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Ahi come tardi apparve 

Alba si bella! e quanto men viſs' io 

Di quel, ch' io viſſi! ma pur troppo i” viſh. 

Non foſs' io nato, o I mio 

Giovenil foco anticipata ecliſſi 

Spento aveſſe d'un Sol, che a me gia parve 

Si chiaro, e poi diſparve 

Oſcurato dagli anni! Amai fin' ora, 

E che amai, ſe non terra? Oh del nemico 

Folle diletto antico 

Fiera memoria, che mi ſtrazia e accuora! 

Oh crudelmente amico 

Van deſio, che i ſuoi paſſi avido ſpinſe 

Dietro un fango animato, e V aria ſtrinſe ! 

v. | 

De* tuoi be* lumi i giti, 

Vergine, che a ben far guide mi furo, 

Da indi in qua ſol cerco. Hanno i miei mow 

Luce da quegli , e ofcuro 

Senz'eſhe quant' io ſeorgo; ond*e ch'io torn! 

A ſpirar Faria del tuo volto, e I miri 

Fiſo, e talor m' adiri 

Colle palpebre, che tra me el bel lume 

Invida nube d' interpor ſon” uſe; 

E i tradimenti accufe 

D* un rio penſier, che, com*e ſuo coſtume , 
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Dell Alma entro le chiuſe 
Porte, quando a lui par, vola e rivola, 
E lei diſturba, e I ſuo piacer le invola. 

| VI. 
Ma gia di vena in vena 
Scorre invincibil gielo, e già mi sfaccio, 
Come tenera neve, che {6 ſtrugge. 
Tu I amoroſo braccio, 
Cui s appoggia i mio ſpirto, a lui, che fugge, 
Stendi omai per pietate, e teco il mena . 
Onda di ſcogli piena 
E di naufragj, paventoſo e ſolo 
Mira ch' io varco; nè ſo quai procelle 
In queſte parti e in quelle 
Sian: tu la ſponda, e tu m' addita il polo; 
E voi del Sol più belle 
Luci alla morte mia viepiù ſplendete, 
Se pur' eſſer pud morte , ove voi ſiete. 

VII, 

Ove voi ſiete, e dove 
Giugne un ſolo tuo ſguardo, alta Reina , 
Ivi è conforto, ivi è ſalute, e vita; 
E alla luce divina , | 
Che in me percuote , non & forſe ardita 
Far Morte oltraggio, e I braccio, el pie non 
Ma forza & pur, che altrove ( muove ; 
Or or men vada, e forſe il doppio Sole, 
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Che folgorar ſulla tua fronte io ſcerno, 

Quaſi vapor, I interno 

Spirto ſia che a fe titi: o s' ei pur vuole 

Che a me ſuo raggio eterno 

Per brev' ora ſi celi, e me non tocchi; 

Sara mia morte il chiuder de' begli occhi. 
VIII. 


4 


E allor, qual di ſue frutta 


Sgravato ramo all' Etra erge le eime; 

Tal' io, depoſto il fragile uman velo, 

Di me la pit ſublime 

Parte alzerd, Dio ringraziando, al cielo , 

Ma nell orribil di, che in un ridutta 

Contro di me ben tutta 

Fia che Vempia f ſcagli ofte tremenda , 

D' un dolce ſguardo contro I colpo crudo , 

Vergine, a me fa' ſcudo; 

E quanto puoi, e qual tu ſei s intenda 

Son' io di forze ignudo; a 

Ma ſe le tue ſaran quai ſon, quai furo, 

Vinto, vinto e I Inferno, io ſon ficuro . 
IX. | 

E gia veder m'è avviſo 

In tue ſante pupille il mio deſtino: 

Veggio che armata di ſoſpiri, e pricghi 

Al Giudice Divino 

Togli'l fulmin di mano, el cor gli leghi; 
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Tal piove grazia dal Celeſte viſo : 
Veggio il ſoave riſo: 
Veggio i begli atti, onde ogni gor ſi ſpetra 
Piu duro, e ſento tra rubini, e roſe, 
Aure ſpirar pietoſe 
D' un dir si dolce, che mercè m' impetra 
Da lui, che in te s' aſcoſe: 
D' un dir gentile, che innamora, e sforza, 
E che da legge ai Fati, e al Ciel fa forza. 
A 

Giugner d' Orebbe al monte 
Sol poſs'io co' tuoi paſſi. E che non poſſo, 
Vergine, in te, che tutto puoi? Per queſto 
Da' tuoi be* rai percoſſo | 
Aere, per queſti aneliti, e pe meſto 
Pianto, che ſcende dalla ſmorta fronte ; 
D' un, che de ſenſi al fonte 
Bevve, gli eſtremi accenti odi, ti prego. 
Ah non ſoffrir, che diſpietato artiglio 
Giù nelFeterno eſiglio 
II cuor mi $brani. Peccator , nol niego, 
Sono; ma ſon tuo figlio , | 
O beato morir , ſe a te dir deggio : 
Vidi la copia, or I eſemplare io veggio ! 
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LETTERA DEDICATORIA. 


Premeſſa alle Canzoni in occaſione dell' aſſedio, 
e liberazione di Vienna, ſtampate in Firen- 
ze l' anno 1683. in 4 con le tre Lettere La- 

tine, colle quali I Autore indrizzò le ſud- 
dette Canzoni ai Principi, in lode de' quali 
furono compoſte , 


Sereniſimo Gran Duca mio unico Signore. 


f FO la pieta delle proprie viſcere , . ſe 
con quanta negligenza ſono ſtati queſti miei 
Poetici Componimenti deformati e guaſti col- 
le ſtampe in più luoghi d' Italia, con altret- 
tanto ſtudio non procuraſſi io di reſtituirgli 
alla primiera lor forma e ſembianza; ma trop- 
po piu tradirei la giuſtizia dell' obbligo, che 
mi corre, fe determinando ora d' eſporgli al- 
la pubblica luce in Firenze, io non gli conſa- 
craſſi a V. A. S., a cui di propria ragion s ap- 
partengono e per la ſovranità del dominio , 
che Dio Le ha dato ſopra di me, e per 
quell' altro non men ſovrano, che le di Lei 
croiche vittu Le hanno aggiunto. Oltre che, 
qual piu ſplendida, ed amorevole protezione 
putre* io giammai procacciare a queſte umiliſ- 
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ſime Poeſie, che quella di V. A., la quale piu 
e più volte, quaſi ſcordataſi della propria Mae- 
ſta, non pur le ha accolte con gradimento, 
ma eziandio aſcoltatele con tenerezza; e quel, 
ch' è pitt, con incredibile umanità divolgatele 
per molte parti d' Europa? Eccomi dunque 
m piedi dell' A. V. con queſto non dirò do- 
no, ma debito. Rendendomi certo, che, ſic- 
come è proprio di chi benefica V amar nel be- 
neficato, non tanto le di lui qualità, quanto 
i ſuoi medeſimi beneſicj; cosi la generoſità di 
V. A. amerà nelle mie Rime non quel, ct” 
elle ſono, ma quel „che le ha fatte per av- 
ventura parere la di Lei magnanima approva- 
zione. Supplico intanto reverentemente I A. 
V. che con lieta fronte fi degni d' accogliet 
queſta rozza si, ma incontaminata e vergine 
Muſa, la quale afſai pil intenta a maturar 
frutti d' eterna vita, che a procacciarſi fronde 
di caduchi applauſi, altra dote non cerca, 
per iſpoſarſi alla Fama, fuor che I amore di 
Dio, e quello di V. A. S., a cui con profon- 
do oſſequio umiliſimamente mi inchino . 
Di V. A. Sereniſs. 


»Umiliſs. e Fedeliſs. Servo e Suddito 
Vincenzio da Filicaja . 


L 
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LEOPOLDO IT 
Romanorum Imperatori invictiſſimo 
ſemper auguſto. | 


Vincentius a Filicaja felicitatem. _ 


Tann vere admirabilem, & ante 
hanc diem inauditum, qui ſummo Chriſtiani 
orbis diſcrimine res lapſas, ac pene profligatas 
divinitus reſtituit, inſtauravit, erexit, injurius 
profecto ſim, Invictiſſime Cæſar, ac de tuæ 
amplitudine felicitatis, & gloriz peſſime me- 
titus, ſi Cæſareæ tuæ Majeſtati pro dignitate 
non gratuler. Et gratulari quidem honeſtum 
et, cum Othomanicus enſis ab ipſo pericli- 
tantis Auſtriz , Chriſtianzque Reipublicæ ju- 
gulo fit depulſus. Verum in tanta celebritate , 
quantam ſuperiora ſæcula nunquam vidiſſe com- 
pertum eſt, Muſas gratulationi teſtes, ac ſo- 
cias adhibere multo honeſtiſſimum . Hanc igi- 
tur Odam Hetruſcis vinctam numeris, que 
mea eſt audacia, tibi Principum Maximo ne- 
dum ſcribere, ſed & mittere non ſum-veritus, 
Et quamquam longe infra tuam magnitudinem 
ſit quicquid modo dici, verum etiam excogita- 
ri poteſt; incredibilis tamen humanitas, quam 


tibi ſupra tam ardui Principatus faſtigium vin- 


dicas, ne ad hæc humilia wen deſcen- 
4 2 
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dere dedigneris, niſi fallor , eſſiciet. Ad ſacros 
itaque Cæſareos pedes humillime provolutus, 
dum & audaciæ veniam, & obſequii gratiam 
ſuppliciter peto, pro tuorum armorum non in- 
termiſſa in Turcas proſperitate, pro orthodo. 
xæ Fidei. pro ſacri Imperii, atque auguſtiſſi- 
mæ Domus incolumitate, propagatione, incre- 
mento juges ad Deum Optimum Maximum 
preces effundo. 


JOANNI II. 
Poloniæ Regi invictiſſimo 


Vincentius @ Hlicaja felicitatem . 


News profecto, invictiſſime Rex, in toto 
orbe terrarum tam diſſitus, atque a Solis itine- 
re tam ſejunctus locus eſt, quo non incredi- 
bilis victoriarum tuarum fama/pervaſerit . Cui 
ergo mirum ſit, fi ad tantam, ac tam plauſi- 
bilem , neque unquam hactenus auditam Tri- 


umphi celebritatem ipſe quoque erectus. at- 


que excitatus, & attonito ſimilis, vocem , 
atque oculos attollere auſim? Quod fi hoc 
mei nominis -obſcuritati non ſatis congrucre, 
nec longe abeſſe videtur a crimine temeritatis; 
ſcio, Rex, cum eſſe me, quo nemo fortaſſe 
alius in tui admirationem, tuaſque pene divt- 
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nas laudes concelebrandas , & in poſterum 
uſque ævum traducendas pronior fit, aut eſſe 
poſſit, ac debeat . Hanc igitur, qualiſcumque ea 
fit, Hetruſcis numeris alligatam Odam , quam 
ego nunc Sacræ, ac Regiz tuæ Majeſtati ve- 
nerabundus offero, ac dico, patere tuis ocu- 


lis pauliſper ſubjici. Id f (ut Pd) feceris, 


quid tibi Chriſtiana Reſpublica debeat, quid 
tu Deo, qui in te exornando, regiiſque vir- 
tutibus affatim cumulando totus propemodum 
fuiſſe viſus eſt, & facile fenties, & novas 
ingenio meo faces, novum calcar adjicies . 
Me interim ad regios pedes humillime pro- 
volutum, ut, qua ſoles humanitate , excipias, 
enixe obſecro, tibique orthodoxæ Fidei acer- 
rimo propugnatori a Deo Optimo Maximo 
inoffenſum in Turcas victoriarum curſum ex 
animo precor, atque ominor . 


CAROLO V. 
Lotharingiz Duci inviciffimo 


Vincentius a Filicaja felicitatem. 


Quo in magna Triumphorum celebritate 


plerumque contingit, ut infime quoque ſortis 


homines, una cum primatibus unanimi accla- 
matione , indiſcretiſque ptæ gaudjo vocibus 
3 
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Triumphatori feſtiviſſime plaudant , id mihi, 
Sercniſime Princeps, in iſto victoriarum tibi 
ſubinde renaſcentium inoffenſo, atque admira- 
bili curſu eveniſſe ſentio. Nam, cum diſertiſſ- 
mus quiſque ad hunc diem pro ſua facultate 
grandia tibi, & magnifica honoris cauſa fit mo- 
dulatus, egi quoque, etſi tenuitatis meæ con- 
ſcius, proletario carmine obſtrepere non du- 
bitavi; maluique, ne officio deeſſem, indiſer- 
ti, quam inofficioſi hominis notam ſubire. At 
vero quis tacere Citra piaculum poſſit, cum & 
Urbs Auſtriz princeps obſidione ſoluta, & ſa- 
cri Imperii majeſtas in libertatem aſſerta, & 
profligati toties Turcarum exercitus , & arces 
captæ, incenſzque , & munitiſſima oppida , 
qua expugnata, qua in deditionem redaQa , 
ad te miris in cœlum laudibus extollendum u- 
numquemque compellaat? Hanc igitur Hetru- 
ſcam Odam, quam ego nunc Sereniſſime tuæ 
Celfitudini venerabundus nuncupo, ac fiſto, 
ut in obſequii erga te mei perenne monumen- 
tum accipias etiam atque etiam rogo. Magnus 
ptofecto rebus a te glorioſe geſtis accedet cu- 

mulus, fi exteras Muſas tui admiratione ple- 
niſſimas, & in ſinum tuum confugientes non 
modo benigniter excipiendi, ſed etiam huma- 
niter fovendi cupido inceſſerit. Quod fi te fe- 
eiſſe cognovero, prout armotum que atque 
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literarnm gloria florentiſimum Princi pem de- 
cet, nec te fortaſſe collati beneficii pcenitebit , 
neque ego (ita me Deus adjuvet) abutar ac- 
cepto . Vale interim, Sereniſſime Princeps, ad 
ſacri Imperii tutelam, & Chriſtiani nominis 
hoſtium internecionem ; & fi quid amplius 
a te flagitare fas eſt, patere, ut Sereniſſimæ 
tuæ Celſitudini perpetuum obſequium, famu- 
latumque devoveam . 


Rae Roe Roe Rae Rae Fae Woe Rog e 
LETTERE SCAMBIEVOLI 


Tra il Signor Franceſco Redi, ed il Signor 
Vincenzio da Filicaja, tratte dal Tomo IV. 
dell' Opere del ſuddetto Redi ſtampate in 
Firenze I anno 1724. in 8. 


I. Al Sig. Vincenzio da Filicaja . In Pilla. 


Pecan Sabato preſentai al Sereniſſimo 
ran Duca mio Signore la maeſtoſa religio- 
filima Canzone di V. S. Hluftriſihma per VAſ- 
ſedio di Vienna. Volle 8. A. Sereniſſima che 
io gliela leggeſſi; ed aſcoltolla tutta non ſola- 
mente con ſomma ſua ſoddisfazione, ma an- 
cora volle lodarla, interrompendo a luogo a 


luogo molte volte la lettura. Ma non conten- 
M 4 
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ta di queſte giuſte lodi, la fece di nuovo leg- 
gere pubblicamente alla ſua tavola, mentre de- 
ſinava; e di più comandd che foſſe copiata, 
e ne ha mandata la copia in Francia, ſiccome 
un' altra copia ne ha mandata a Roma. Tut- 
ti gli Amici Letterati, che fino ad ora l' han- 
no ſentita, ne dicono coſe gtandi; le quali, 
perchè ſo la ſomma modeſtia di V. S. Illu- 
ſtriſs., non voglio qui accennarle. Non poſſo 
gia contenermi dallo ſcriverle quel, che ne di- 
co io; ed è, che ſe uno de' pitt nobili Profe- 
ti del Vecchio Teſtamento aveſſe oggi dovu- 
to parlar con Dio per un' affare ſimile a quel - 
lo dello aſſedio di Vienna, non avrebbe po- 
tuto farlo ne pit maeſtoſamente, ne con pil 
decoroſa, e ſanta umilta di quella, con la qua- 
le V. S. IIluſtriſs. ha diſteſa la ſua Canzone. 
Ne ringrazi Dio benedetto, perchè altri, che 
il di lui Divino Spirito, non pud averglic- 
la dettata. Io me ne rallegro con vera tene- 
rezza di cuore amoroſo; e la ſupplico a ter- 
minar quelP altra Canzone della Vittoria, af- 
ſicurandola che il Seneriſſimo Gran Duca la 
deſidera, e mi ha comandato che io dica a V. 
S. Nluſtriſs, ii ſuo ſommo aggradimento &c, 
E ſupplicandola della continuazione de' ſui 
comandi, le fo devotiſſima riverenza. 
Firenze 26. Settembte 1683. 
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II. A! Medeſimo. 


13 Canzone di V. S. Illuftrifs. per I Aſſe - 
dio di Vienna avea di tal maniera ripiene di 
maraviglia le menti di tutti i buoni Letterati, 
che ſi credea comunemente, non poterſene da 
chi che ſia farſene un' altra ſimile; ed io ſteſ- 
ſo avea queſta medeſima opinione. Ma affe 
ch' ella è ſtata falſa; imperocche la ſeconda 
ſua Canzone per la Vittoria non ſolamente 
è ſorella della prima, ma di pil parmi anco- 
ra pitt robuſta . Me ne rallegro con V. S. II- 
luſtriſs. con tutto il cuore, e da vero cordia- 
lifimo amico e ſervo. La preſentai al Sere- 
niſſimo Gran Duca, il quale non ſolamente 
volle da me ſentiria recitare, ma ancora, come 
la prima, I' ha mandata in Francia: e favel- 
landoſi intorno ad eſſa, fi concluſe, che non 
ſarebbe adulazione, ſe ſi diceſſe, che foſſe 
ſtata cantata ſulla ſteſſa lira di David. Io 
la mandai Sabato al Sereniſs. Sig. Principe 
Franceſco Maria, e oggi la mando a Milano 
al Sig. Maggi, a Roma al Sig. Pignatelli, e 
a Bologna, e a Venezia, e a Parma. Sit no- 
men Domini benedictum. Or legga ella V inclu- 
fa, che jerſera il Sereniſſimo Gran Duca con 
Umaniſimo e gentiliſſimo _ mi mandd 
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in un viglietto, acciocchè io giudicaſſi, ſe 
poteva paragonarſi a quelle del vig. Filicaja. 
Oh Sig. Vincenzio mio caro, f ſon lette le 


ſcempiate coſe! Ella ſe ne ſtupirebbe. Mi raſ- 


ſegno ſuo ſervitore veriſſimo, e facendole ri- 


verenza, le ramments il farne avere una copia 


alla Sereniſſima, per quella ſteſſa ſtrada, per 
ja quale ebbe la prima, avendomi detto S. A. 
Sereniſima, che la deſiderava. | 


III. AI Medeſimo » 


Oo animo meno compoſto di quello di 
V. S. Illuſtriſs. ſi ſarebbe inſuperbito per la 
nobile, gentiliſſima Lettera, che le ha ſeritta 
il gran Re di Polonia. Veramente ella © una 
Lettera degna di chi la ſerivæ, e degna di 
colui, a chi è ſcritta. Me ne rallegro con V. 
S. IIluſttiſs. di vero cuore. Il Sereniſs: Gran 
Duca, a cui ne ho preſentata la copia da V. S. 
IIluſtriſs. traſmeſſami, I' ha voluta ſentir leg - 
gere da me; e le dico, che ne ha avuto com- 
piacimento e contentezza : e ſigni ſicato da me 
a S. A. Sercniſs. il deſiderio di V. S. Illu- 
ſtriſs. di ſapere, ſe ora ella dee fare, o ſcri- 
vere coſa alcuna; mi ha riſpoſto con ſomma 
umanità, che ſtimerebbe bene il fare un' atto 
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di riverentiſſima civiltà, che ella ſcriveſſe di 
nuovo a Sua Maeſta in rendimento di grazie 
per l' aggradimento fatto alla ſua Canzone; e 
che di più diceſſe , che ella ſi prepara a cele- 
brare le nuove glorie di S. Maeſtà nella proſ- 
ſima Campagna contro il Nemico del Criſtia- 
neſimo. Scriva dunque V. S. IIluſttiſs. un 


Letterone degno della ſua impareggiabile pen- 


na, e ſcritto che lo avrà, me lo traſmetta qui 
alla Corte: che il Sereniſſimo Gran Duca, con- 
forme fece dell altra ſua Lettera, e della Can- 
zone, la mandera al Re. Qui mi ſorprende un 
entuſiafmo; e grido: E perchè non è oggi 
vivo Trajano Boccalini? Se egli foſſe vivo, e 
aveſſe veduta la Lettera del Re di Polonia 
ſcritta al mio amatiſſimo Sig. Vincenzio da 
Filicaja, e aveſſe conſiderato, che I altezza 
della ſua Canzone aveſſe neceſſitato quel Re 
a darne un giudizio cosi giuſto, mentre ſcri- 


ve, che tra le Poeſie tutte peryenute a Sua 


Maeſta nelle paſſate congiunture, la Canzone 
di V. S. Illuſtriſs. pud con ragione pretende- 
re i] primo luogo tra le pil giudizioſe , ed e- 
leganti; potrebbe il Boccalini dirne coſe gran- 
di ne' ſuoi Ragguagli, e potrebbe giuſtamente 
eſagerare la forza della Poeſia, quando vera- 


mente ella fia- alta, nobile, e giudizioſa. Mi 


rallegro di nuovo con V. 3 e ca- 


1 
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tamente abbracciandola con vero — le 
fo divotiflima riverenza. | 
Piſa 1. Marzo 1683. ab Inc. 


IV. 4! Medeſimo, in Villa. 


Ggandimmo favore mi ha fatto V. S. Illu- 
ſtriſima coll' inviarmi la ſua nuova, e nobi- 
liſima Canzone per le Vittorie degl' Imperia- 
li, e de' Veneziani contro il Tureo. Io ho 
letta, e l'ho ammirata con intera ſoddisfazio- 
ne dell' animo mio: e ſebbene, per obbeditla, 


I' ho guardata con occhio di ſevetiſſimo, anzi 


indiſcretiſſimo critico; contuttociò non vi ho 


trovato coſa di confiderazione da poterle ap- 


porre. Solamente quel penſiero del tignerſi a! 


Sole non mi piace. Io I ho commuincata col 


Sig. Avvocato Gori, il quale ancora è venu- 
to nel mio parere. Eſſo Sig. Gori mandera 
a V. 8. Uluſtriſs. una notarella di alcnne altre 
pochiſſime bagattelle, che ho offervate piu 
per ſtitichezza, che per ragione. Accetti ella 
da me il mio buon' animo; ſiccome reſti cer - 
tificata da me, che queſta Canzone a mio giu- 
dizio è la più poetica, e la più piena di nobi- 
li fantaſie, di quante ella ne abbia mai fatte. 
Oh quanto mi piace! Oh quanto, oh quanto & 
bella! Oh che nobili penſieri! Iddio benedetto 
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ſparge le ſue benedizioni ſopra la penna di 

V. S. IIluſtriſs. Da Lei imparino i Poeti mo- 

derni. Non mi eſtendo di vantaggio; ma con 

tutto l' affetto del cuore le bacio caramente le 

mani. Addio, caro il mio Sig. Vincenzio. 
Firenze 11. Settembre 1685. 


V. AM! Medeſimo „ 


Is queſto punto torno con la Corte dall' Ame 
brogiana; ed in queſto punto ſcrivoa V. S. 
Iluttriſs. per dirle, che Sabato ſera in quell 
Anticamera dell' Ambrogiana il Sereniſs. Gran 
Duca ſenti da me leggere la ſua veramente 
nobiliſſima Canzone. Piacque ſommamente al 
Sereniſs. Gran Duca, e ne fece in pubblico 
grandiſſimi encomy con mia ſomma conſola- 
zione. Domenica mattina eſſo Sereniſſimo Gran 
Duca diſſe al Sereniſſimo Principe Gaſtone ſuo 
Figlio, di averla da me ſentita, e glie la lo- 
dd, e I'eſortd la ſera a farſela da me leggere, 
conforme ſegul. Non ho da dir' altro a V. S. 
Illuſtriſs. fe non che ſtia pur ſicura, che non 


ne ho data copia a veruno di queſti Cavalieri 


della Corte, e nemmeno 1a dard, fino a tanto 
che Ella non mi manda quelle mutazioni . Ho 
veduti gli otto belliſſimi Epigtammi per la Fe- 
ita di S. Zanobi. I quattro per la riſuſcita- 
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zione de* quattro Morti mi piacciono pil di 
tutti . Ma tutti ſon belli, ma belli bene. Me 
ne rallegro con V. S. Illuſtriſs. E ſenza ciri- 
monia veruna le raſſegao il mio offequio , ba- 
ciandole affettuoſamente le mani . 

Firenze 18. Settembre 1685. 


VI. A! Medeſimo. 
E gia qualche tempo, che nell' interno pitt 
ſegreto del mio cuore ho ſempre meditato di 
dare una tacita ſentenza intorno al primato 
de' Poeti Lirici Toſcani del noſtro corrente 
ſecolo; ma non ſon mai venuto all' opra, an- 
corchè potentiſſimi, ed incontraſtabili motivi 
aveſſi di farlo a favore di un Cavaliere mio 
riveritiſimo padrone, ed amico. Veramente 
non l' ho mai fatto, perehè uno ſcrupolo ſu- 
perſtizioſo di amore m' ingombrava talvolta 
animo con un certo apparente dubbio di giu- 
dice amoroſo, ed appaſſionato; e per conſe- 
guenza abile a commettere qualche involonta- 
ria ingiuſtizia. Ma jeri, dopo aver letta piu 
volte la Canzone di V. S. IIluſtriſs. per la 
Beata Umiliana de' Cerchi, ſvanitami ogni ſu- 
perſtizione di fcrupolo, non ſolamente pro- 
Runziai la ſentenza nel ſegreto del cuore, ma 
la paleſai ad alta voce in pręſenza di nume- 
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roſo popolo; e volli, che ne foſſe preſa una 
giuridica teſtimonianza da molti Valentuomi- 
ni, tra*quali nominerd ſolamente il Sig. Conte 
Lorenzo Magalotti, ed il Sig. Priore Luigi Ru- 
cellai , che per fortuna ſi treyarono preſenti 
nel ſolito Tribunale della mia Caſa. La ſen- 
tenza è data, e data con giuſtizia; nè impor- 
ta, ſe qualche ſpirito di contradizione vorrà 
ſgridarmi col dire: 
Or tu chi ſe* , che yuoi ſedere a ſrranna, 

Per giudicar da lungi mille miglia 

Con la veduta corta di una ſpanna 2 
perche non ne far conto; e ſe vorrà ſapere i 
motivi, gli dard molto volentieri. Mi ralle- 
gro dunque con V. S. Illuſtriſs. della Canzo- 
ne, e ſupplico la ſua modeſtia a non iſdegnarſi 
meco , ſe inveee della critica impoſtami, io le 
mando una giuſtiſũma fayorevole ſentenza . E 


oleva ella, che io criticaſh? Per obbe- 


dirla ho fin cercato (come ſi dice) il pelo 
nel uovo, ma non è ſtato poſſibile il trovat᷑- 
velo. Due ſole coſe mi hanno fatto ſentice un 
non ſo che all' orecchio, cioè la voce niun 
monoſillaba nella ſeconda ſtrofe; e la voce 
ambaſciate nella ſtrofe undecima, ancorchè tal 
voce profaſtica ſia conſolata da due nobiliſſimi 
epiteti, alte, e famoſe. Ma queſte ſono ſo- 
lite mie ſtiticaggini da non farne conto. E qui 


TO — ro ns JO SER. - 


— — 


— — — TT A — — 


| 
| 
$ 
| 
| 
1 
| l 
| 


ito LETTERE 


raſſegno a V. S. Illuſtriſs. il mio riverentiſ- 
ſtmo oſſequio, e le bacio divotamente le 
mani . 

Caſa 25. Luglio 1686. 


| vn I. Lettera del Signor Vincenzio da Filicaja 


al Sig. Franceſco Redi. 


Iv non ſo ſe la ſentenza ultimamente data da 
V. S. Illuſtriſs. ſia giuſta, o ingiuſta : ſo be- 


ne. che chi I ha data, è un giudice di sl 


alto grido, che colla ſua autorita può cano- 

nizzarla per giuſta , quantunque in effetto ella 
non ſia tale. Ma io per la infinita riverenza 
e venerazione, ch' io por to al di lei giudizio, 


voglio creder di lei tutto quel, ch' ella vucle, 


pur ch' ella creda di me tutto quel. ch' io deſi- 
dero, ch' ella creda; ed è, che tutto quel luſtro, 
che appariſce nel mie coſerelle, è opera dell 
approvazione e dell' autorita di V. S. Illu- 
ſtriſs., che pud far* apparir per buono quel, 
che non ©. Il Signore Iddio le ne renda meri- 


to. Per ubbidire 2 V. S. IIluſtriſs. levai nel- 
la ſeconda ſtrofa della Canzone per la B. U- 


miliana la voce ziun monoſillaba, che vera- 
mente non rendeva buon ſuono, mutando 
quel luogo cosi: 
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Forſe jiccome i foſchi * 
Sagrati orror de i boſchi 
Folle culto mirar mai non ardio &c. 
E ringrazio V. S. Illuftriſs. del prudentiſimo 
avvertimento, | | 
L'altra voce ambaſciate non mi è baſtato Þ 
animo di mutarla ; onde I ho laſciata ſtar, co- 
me ſtava, | | 
Ma che dira ella della mia impertinenza ? 
Queſto Verno paſſato mandai al noſtro Signor 
Benedetto Gori alcuni Sonetti ſopra 1 cleva- 
zione dell' Anima a Dio, ſecondo la forma de 
i Quietiſti; ed il medeſimo Signor Gori mi 


ſeriſſe d' avergli moſtrati a V. S. Illuſtriſima. 


Ma perchè io glieli mandai tali, quali m' era- 
no allora uſciti dalla penna, ora, ch' io gli ho 
riviſti e limati , prendo ardire di mandargli 
a V. S. Illuſtriſima, acciocchè mi faccia gra- 
zia , ſiccome umilmente ne la ſupplico, di 
correggergli e dirozzargli, avendo io poi pen- 
ſiero d' inviargli alla Regina, ficcome mi con- 
ſigliano li Signori Conte Magalotti, e Prior 
Rucellai. V. S. Wuftridima per ' amor di 
Dio mi faccia queſta carità; e poi ſe le par- 
ra di leggergli una volta al Sereniſſimo Grag 
Duca, e al Sereniſſimo Signor Principe Gio. 
Gaſtone, lo ricevetò per gtazia ſingolariſima. 
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E con tal fine pieno pit che mai d' obbliga- 
zioni e d' oſſequio, mi confermo, 
Di Caſa 4. Settembre 1686. 


VIII. 4! Sig. Vincenxio da Filicaja « 


N On ne ſo tanto da potere ſpiegare a V. 
S. Illuſtriſs. la contentezza ed il diletto, che 
ho avuto nel leggere le ſue gentiliſſime Ottave 
fatte nella partenza delle Galere del Sereniſ- 
ſimo Gran Duca mio Signore. Veramente ſon 
gentiliſſime, ed io mi rallegro con V. S. Illu- 
ſtriſs. per cosi nobile Opera. Per obbedire a 
ſuoi comandamenti, 1'ho guardata, e riguar- 
data con occhio pit che curioſo; ma non ho 
ſaputo tro varvi coſa veruna da poterſi Criti= 
care con fondamento. Solamente mi prende- 
rd J ardire di dirle, che nel quarto verſo del- 
la quarta Ottava quel /o/e ſo/e ha un certo 
non ſo che, che al mio orecchio non finiſce 
di piacere. Tolora quel ſole ſole mi par meſ- 
ſovi per forza di rima: talora mi ſembra una 
gentilezza da Riſpetto contadineſco da cantar- 
fi a veglia: talora mi viene à piacere in 
ſembianza di una tenerezza poetica, la quale 
poi mi pare non ben collocata tra la nobilta 
di queſte Ottave , gentili si, ma però maeſto- 
fe, Ma io credo, che fari difficile il mutare , 
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e che abbia ad cſier giuoco forza il laſciare 
ſtar quel verſo come egli ſta, ſe petò queſta 
mia credenza non fa torto alla fecondiſſima 
vena del mio amatiſſimo Sig. Filicaja. Se V. 
S. non vuol mutar queſto verſo, vorrei bene 
che in tutte le manicre mutaſſe il primo del- 
ba ſeſta Ottava. _ 

E 4 Siciliani moſtri, e le mat note 

Sirti &c. 
Jo ſon nimicifſimo di quel rimpinzamento di 
ſillabe. E perchè non ſi può dire con n dol- 
cezza? 

E i noſtri di Sicilia) —_— 

E di Sicilia i moſtri) e le mal note &c. 
Queſto verſo tanto più 6 dovrebbe raddolci- 
re e facilitare, perche ha innanzi di ſe la no- 
bil iſima chiuſa della quinta Ottava. | 

Non ſaprei che dirmi di vantaggio, quando 

pur V. S. IIluſtriſs. da per ſe medeſima non 
voleſſe metterſi a conſiderate, ſe dopo l' un- 
decima Ottava foſſe conveniente I aggiugnerne 
un' altra, in cui fi faceſſe menzione più par- 
ticolare d' altre vittorie guadagnate dalle Ga- 
lere di 8. A. Sereniſſima ne* tempi andati , 
come la preſa di Bona, della Preveſa, di Lajaz- 
20, di Biſcari in Barberia, di Chierma &c. 
Oh queſte ſono impreſe di Terra. Si, ma fu- 
tono fatte dalle genti delle Galere ; e percid 
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V. S. Illuſtriſs. nell ultima Ottava augura 
che ſaranno domate cento Rocche. Non ſon' 
io un' inſaziabile? Non ſon io un' inſolente? 
Si veramente, e lo confeſſo, e lo conoſco. 
Anzi ora lo conoſco talmente, che mi pento 
di buon cuore di aver meſſa in campo queſta 
conſiderazione, e prego V. Sig. a non voler 

farne conto veruno. Piuttoſto, ſe non foſſe 


| ſofiſticheria , ponga mente, ſe le deſſe faſtidio 


nella nona Ortava 

Nella cui ſacra inſegna 

Splende il terror della purpurea Croce. 
A prima giunta pare che quel terrore, ſia ter- 
ror della Croce, e non de' Turchi. Mi ri- 
metto al ſuo prudentiſſimo giudizio. Il Men- 
zini mi ha mandata di Roma una ſua Canzone 
per la Preſa di Buda. Vi & del buono aſſai: la 
fard vedere a V. S. Illuſtriſs., alla quale ba» 
cio cordialmente le mani 


Di Caſa 2. Novembre 1686. 


IX. Lettera del Sig. Fincenzio da Filicaja 
al Sig. Franceſco Redi. 


. le offervazioni di V. S. IIluſtriſs. ſo- 
pra le mie Ottave ſono mirabilmente giudi- 
zioſe, e degne del ſuo grande intelletto , e 
del ſuo raffinatifimo guſto. Ne io poſſo eſpri- 
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mere a V. S. Illuſtriſs. con quanta mia ſodi- 
sfazione e profitto io Pabbia lette, e rilette. 
D' una ſola coſa io voglio dolermi con eſſo lei; 
ed & il troppo riſervo, con cui ella fi mette a 
criticar le mie coſe, Oh ſe ella ſapeſſe quan- 
to fa grande la ſtima, ch' io fo del ſuo incom- 
parabile giudizio, ſon certo, che V. $. Illu- 
ſtrils. deporrebbe tanti riſpetti, e mi parle- 
rebbe con più libertà 
Dilficile veramente è la mutazione del quar- 

to verſo della quarta Ottava. Tuttavolta 1 ho 
mutato cosi: 

E voi del vero Gioye alme figliuole , 

Vergini Muſe, che à temprar mia ſete 

Tutte in atto benigne, e tutte ſole 

Dal celeſte Parnaſu a me ſcendete &c. 
Mi ſono ſervito della particella riempitiva tut- 
te, aſſai propria del noſtro linguzggio , e 
che porta anche ſeco non ſo che d' energia , 
parendomi che frequentiſſimo ſia queſto mo- 
do di dire: Voi ſiete tutto garbato, benigno: 
Voi venifte qua tutto ſolo .. Se V. S. IIluſtriſs. 
non l' approva, fi compiaccia d' avviſarmelo, 
che lo muterò in qualche altro modo. 

Accetto la mutazione del primo verſo della 

ſeſta Ortava : 


Z di Sicilia i moſiri, e le mal note &t. 
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286 LET TER'E 


Ho mutato anche la nona Ottava in queſta 

maniera. 

Temuti Erol, nella cui ſacra Inſegna 

Splende ! onor della purpurea Croce, & c. 

Quanto all' aggiugnere un' altra Ottava, V. 

S. Illuſtriſs. ſappia, che ella vi era, e ſpiega- 
va in confuſo l' altre impreſe delle Galere To- 
ſcane; ma io la levai per due cagioni: la 
prima è, perchè nel ſine della decima mi ri- 
ſtringo a dire, che i Mari della Morea altre 
volte ſono ſtati corſi dalle Galere vittorioſe 
del Gran Duca; onde non par neceſſarie il 
far paſſaggio al racconto dell' altre impreſe 
fatte altrove : ſeconda, perehè eſſendo queſto 
un ſemplice Buon viaggio, non ho ſtimato di 
dover partitamente deſcrivere tutte le vittorie 
riportate dalle medeſime Galere, Mi rimetto 
perd a quanto fi degnerà d' accennarmi per 
mio governo V. S. IIluſtriſs., la quale ſe nell 
ore più geniali reſterà ſervita di leggere una 
volta al Padron Sereniſſimo queſta bazzecola, 
mi farà onor grandiſſimo; e io in tal caſo 
le ne manderei una copia di buona mano. 
V. S. Illuſtriſima mi perdoni di tanti faſtid;, 
e mi comandi ſempre; mentre pieno d' obbli- 
gazioni e d' oſſequio le bacio riverentemente 
le mani | 

Di Caſa 5. Novembre 1686, 


I 


de 
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In queſto punto ricevo la ſtampa del Sig. 
Adriani, rendendo intanto grazie a V. S. II. 
luſtriſs. del nuovo favor, ch' ella mi fa, e 
di nuovo la riveriſco. 


X. A Signor Vincenzio da Filicaja. 


3 Sig. Vincenzio mio amatiſ- 
ſimo Signore. Ottimamente aggiuſtata ogni 
coſa. Ottimamente. Leggerò una mattina al 
Sereniſſimo Gran Duca una cosi nobile Com- 
poſizione . Ne faccia V. S. liluſtriſs. una co- 
pia di ſua mano, e me la mandi. La defide- 
ro di ſua mano, per poter laſciarla nella ca- 
mera di Sua Altezza Sercniſima. Non mi e- 
ſtendo di vantaggio , ſolamente la ſupplico 
della continuazione de' ſuoi comandi , e le 
o umiliſi ma riverenza. 
Di Caſa 6. Novembre 1686. 


XI. Lettera del Sig. Vincenzio da Filicaja 
al Signor Franceſco Redt. 


Ix eſecuzione de i comandamenti di V. Sig. 
Iuſtriſs. le mando le conſapute Ottave copia- 
te di mia mano, acciocchè con ſuo comodo 
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mi onori di leggerle al Sereniſs. Gran Duea 
noſtro Signore. E mentre le conſermo le mie 
perpetue indelebili obbligazioni, devotamente 


la reveriſco . 


Di Caſa 8. Novembre 1686. 


XII. Atra Lettera del Signor Vincezio da Fi- 
licaja al Sig. Franceſco Redi. 


Ueſt' altra ſola impertinenza con V. S. IL 
luſtriſs., e poi non piu. Le mandai ultima- 
mente le Ottave ſcritte di mia mano, ſiccome 
ella mi comandò; ed ora le mando queſta 
Canzone fatta in occaſion del ritorno delle 
Ga lere del Sereniſs Gran Duca, e dedicata a 
S. A. Sereniflima. Se a V. S. IIluſtriſs. par- 
ra chꝰ ella poſſa meritar I onore d' eſſer Jetta 
e preſentata ali” A. S. in teſtimonianza de' 
miei umiliſſimi oſſequj, io la ſupplico reve- 
rentemente dell' uno e dell' altro favore : ma 
prima d' ogni altra coſa io la ſupplico di cor- 
reggerla ſenza riguardo alcuno, e con tutta 
quella pienezza d' autorità, ch' ella ha ſopta 
di me, e delle coſe mie V. S. IIluſtriſs. mi 
perdoni dell' ardire, e mi favoriſca dell' ono- 
re de' ſuoi comandamenti, mentre le faccio 
devotiſima riverenza . 

Di Caſa 28. Novembre 1686. 
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XIII. 4! Sig. Vincenzio da Filicaja. In Pilla. 


Signor si, Signor si, che il Sig. Priore Lui- 
gi Rucellai mi fece favore in nome di V. S8. 
IUuſtriſs. di darmi il belliſimo Capitolo in- 
titolato #1 Sacrifizio, che ella gli ha manda- 
to. Non ſolamente me lo diede, ma lo leg- 
gemmo ancora inſieme in caſa mia piu d' una 
volta, e ſempre fu da me ammirato come 
opra in ſuo genere eccellentiſſima: e ſe ho da 
riferire a V. S. IIluſtriſs. quello, che dopo 
molte letture io diſſi al medeſimo Signor Prio- 
re Rucellai, le ſeriverò, che alla buona, ed 
alla ſchietta io diſſi, che dal tempo di fra 
Guittone infino al corrente giorno, io non 
avea trovata Poeſia , che mi foſſe piaciuta pil 
di queſta. Veramente è una bella coſa , faci- 
le, gentile, e tra la ſua natural gentilezza, ri- 
piena di robuſtiſſimi concetti . Caro il mio ri- 
veritiſimo Signor Vincenzio, me ne rallegro 
con V. S. Illuſtriſs., e me ne rallegro con te- 
nerezza di cuore. Non vorrei gia, ch' ella 
aveſſe a continuare in ſimili Poeſie afflittive. 
19dio benedetto mi vede il cuore; ed io fo 
qual riverentiſſimo affetto io porto al ſuo 
ſommo merito, ed alla ſua gran vittu. Mi 


Hlicaja, Tom. L. N 
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da la burla V. S. Illuſtriſs. con lo ſerivermi, 
che io corte gga, e riformi. Io non ſon' abile 
a farlo; ma quando pur' anco foſſi abile, e 
che coſa vuol' ella, ch' io trovi da correggere , 
e da riformare in un' Opera cosi pulita? Or 
via ſu le dirò, che ho cercato col fuſcellino, 
e non mi è ſtato poſſibile trovarvi coſa veru- 
na corrigibile. Mi creda, e fi acquieti. Mi 
continui il ſuo affetto, come cordialmente la 
ſupplico: e le fo divotiſſima riverenza . 
Firenze 4. Ottobre 1687. 


XIV. A Sig. Vincenzio da Nlicaja. 
Firenze , 


Avia un poco di pazienza a leggere oggi 
queſta mia Lettera. In eſſa io non voglio 
dir altro, ſe non che, ſiccome Iddio ha volu- 
to, che il noſtro ſecolo abbia le glorie di un 
Pigdaro nella perſona di V. S. Illuſtriſs., cos! 
abbia parimente quelle di Saffo nella Signora 
Maria Selvaggia Borghini, Fanciulla Piſana. 
Si ridera V. S. IIluſtriſs. della ſeconda parte 
di queſto mio detto. Non ſe ne rida cosi ſu- 
bito ſubito ; ma legga prima queſti ſei So- 
netti qui anneſſi, fatti da queſta nuova e 
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maraviglioſa Poeteſſa in lode della Sereniſs. 
Signora Principeſſa di Toſcana; e poſcia , Ye 
può riderſene, ſe ne rida altamente: che le 
ne do un' ampla licenza in forma Cameræ. 
Queſta Fanciulla non ha fatti queſti ſei ſoli; 
ma ſono fino in dodici, e tutti cos! fattamen- 
te un pil bello dell altro, che ſe I antico 
Pucciandone da Piſa, che fiori ne*' tempi di 
Guitton d' Arezzo, poteſſe tornare in vita a 
leggergli, io per me ſtarei in dubbio, ſe ne 
folle per prendere maraviglia, o invidia, per 
non dir dolore. Mi voglia V. S. Illuftriſs, 
un poco di quel bene , che non le coſta nien- 
te, e mi onori de' ſuoi comandamenti, men- 
tre facendole divotiſſima riverenza , le confer- 
mo il gran fracaſſo , che ha fatto qui nella 
Corte il Sonetto di V. S. Illuſtrifs. per la na- 
ſcita della Sereniſs. Gran Ducheſſa Vittoria. 
Veramente egli è un gran Sonetto. Il Signor 
Conſiglio Cerchi noſtro comune Amico, fo 
che le ne ha ſcritto, e le ha ſcritto parimente 
quanto da me è ſtato operato in queſto affa- 
72 , Le fo divotiſſima riverenza. * 
Piſa 21. Febbrajo 1687. ab Inc. 
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IV, Lettera del Sig. Vincenzio da Filicaje 
al Sig. Franceſco Redi . Liyorno. 


Ho letto con maraviglia i Sonetti della 
Signora Borghina , e confeſſo , ch' io non ſa- 
peva, che il ſeſſo donneſco giugneſſe a tanto. 
Sogliono i componimenti delle donne eſſere 
per lo pit eſangui e ſnervati; ma in queſti 
fi vede una felice robuſtezza, e una certa a- 
menita, che non laſcia di eſſer robuſta anco 
nelle eſpreſſioni pil tenere. Per non parlar 
de i primi cinque Sonetti, che diremo del ſe- 
ſto? La chiuſa di queſto veramente non è da 
donna, e giugne tanto inaſpettata, che fa ſtor- 
dire. Ringrazio pertanto infinitamente V. S. 
Illuſtriſs., che mi ha dato a conoſcere un s 
leggiadro ſpirito, capace in verita di accre- 
ſcer luſtro alle glorie del noſtro Secolo; e 
ſpero, ch' ella non ſia per diſapprovare il pen- 
ſiero, che ho avuto, di render giuſtizia al 
merito di queſta gentil Poeteſſa, col far cor- 
tere per la Città le copie de' ſuoi Sonetti, 
ſiccome ho cominciato a fare. Io ne ringra- 
zio di nuovo la bonta di V. S. Illuſtriſs., 2 
cui do parte di aver mandato il mio figliuolo 
maggiore nel Collegio Tolomei di Siena, non 
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ſenza ſperanza , ch' egli ſia per acquiſtare 
qualche merito di ſervitù col Sig. ſuo Nipo- 


te, che pur ſi trova in detto Collegio. E men- 
tre le raſſegno le mie ineſplicabili obbligazio- 


ni, la ſupplico a contentarſi, ch' io I abbrac- 
ci cordialiſſimamente, e ch' io mi confermi 
qual ſono, e ſard ſempre. 

Firenze 2. Marzo 1687. ab Inc, 


XVI. A Sig. Vincenzio da Filicaja« Firenze. 


Non ſolamente al Sig. Conſiglio Cerchi ho 
letto i ſuoi due divotiſimi, e belliſſimi Sonet- 
ti per la Fede in Dio nelle diſgrazie, ma an- 
cora a molti altri di queſti più intendenti Ca- 
valieri miei amici, perchè veramente ſon bel- 
li, e devoti; ed a me ſon raſſembrati tanto 
belli, e tante devoti, e teneri, e ben condot- 
ti con maraviglioſa unità, che gli ho fatti ſen- 
tire, non ſolamente al Sereniſſimo Gran Du- 
ca, ma ancora alla Sereniſs. Gran Ducheſſa 
Vittoria miei Signori, e, tutti gli hanno aſcol 
tati con ſommo aggradimento, e con applau- 
ſo di ſtima, come ſempre meritano I Opere 
di V. S. Illuſtriſs. Me ne rallegro ſeco con 
ogni ſincerità di cuore, e la ſupplico a farmi 
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ſpeſſo di ſimili grazie, che mi ſono di una 
vera conſolazione nello ſtato, che mi trovo, 
di poca ſanità. Il buons Iddio conceda a Lei 
ſanita, e lunghezza di vita: e caramente ab- 
bracciandola, le faccio divotiſſima riverenza, 
col dirle, che ſe un giorno mi ſarà permeſſo il 
venire a Firenze, paſſerò dalla ſua Caſa, per 
raſſegnarmele in voce qual ſarò ſempre, &c. 
Villa Imperiale 13. Maggio 1689. 


XVII. 4! Sig. Vincezio da Filicaja. 
Is queſto giorno dalla gentiliſima Lettera di 
V. S. Illuftrifs. intendo, che il Signor Gio. 
Maria Creſcimbeni Cuſtode degli Arcadi di 
Roma le ha fatto ſapere, che un ſuo amico 
vorrebbe ſtampare una Raccolta di Poeſie let- 
teſi finora in Arcadia, tra le quali ſono alcu- 
ne di V. S. Illuſtriſs., e alcune delle mie; e 
che perciò ne deſidera il conſenſo degli Au- 
tori , e in conſequente quello di V. S. Illu- 
ſtriſs. ed il mio. Io quanto a me non avrei 
difficulta alcuna a darglielo ne per le Poeſie 
di V. S. Illuſtriſs., nè per le mie; giacche 
Pune e Valtre vagano di gia per I Italia, e 
non è in noſtra poteſtà, che non venga in al- 
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tio tempo queſta ſteſſa volontà ad un' altra 
perſona, e lo faccia con minor garbo, e con 
minore accuratezza. Caro, amatiſſimo, e rive- 
ritiſimo Sig. Vincenzio , queſto è il mio ſen- 
timento, e glielo ſcrivo con ogni ſincerità di 
animo Criſtano, e d' onore; ma io non ne 
ſo pitt, ed ho ſemplicemente ſcritto col ſo- 
lo fine di obbedire a' ſuoi da me riveritiſſimi 
comandamenti : e ſupplicandola della contt- 
nuazione, le fo umilifima riverenza. 
Dalla Petraja 3. Giugno 1694. 


Tratte dal Tomo III. delle Opere di Bene- 
detto Menzini , 4. 4. vol. Firenze 1731. 
pagg. 319. 349- 


XVIII. Del Sig. Senatore Vincenzio da Hlicaja 
al Sig. Menzini. 


Ho fatto ogni diligenza per aver le Satire 
del Soldani, e ſervirla del riſcontro, ch' ella 
m' impoſe. Ma quei due, che le hanno, cio> 
il Sig. Redi, e il Sig. Macinghi ſono alla Cor- 
te, che di preſente fi trova in Piſa; e in Fi- 
renze il Sig. Lorenzo Pucci ne ha due, che 
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ſono in mano del Sig. Conte Arrighetti, ed i 
Sig. Forzoni ne ha una ſola. Onde prima dd 
ritorno della Corte non penſo di poter' aver a 
fortuna di ſervirla compitamente, come ti- 
chiede il mio debito. Non laſcerò gia di dar 
frattanto principio all' opera ſopra le due del 
Sig. Pucci, quando potrò averle. E rendendo 
alla bonta di V. S. infinite grazie dell' eſſerſi 
degnata di comandarmi, la ſupplico per fine 
di continuarmene l' occaſione , e con tutto 10 
ſpirito mi confermo. 
Firenze 3. Marzo 1692. 


XIX. Del Sig. Senatore Vincenzio da Filicaja 
al Sig. Menzini. 


E un gran diſordine, che le vere lodi, e le 
falſe abbiano uno ſteſſo ſuono, e che ciaſcuna 
di eſſe non abbia un linguaggio proprio, che 
le diſtingua I une dall' altre. Ma nell' Opere 
di V. S. Reverendiſs. non ha luogo un si fat- 
to diſordine. Senzachè altri le lodi, ſi lodano 
elle da ſe medeſime; e la bontà loro, e il va- 
lor grande dell Autore acquiſtan fede a chi- 
unque le celebra. Io non preſumo tanto di 
me, ch' io ſtimi di poterle celebrare a baſtau- 
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za; ma dird ſolo di aver letto e riletto con 
mio ſommo guſto la Canzone, e P Orazione, 
che le è piaciuto mandarmi; e si nell' una, 
come nell' altra ho ammirato i tratti ſublimi 
della di lei feliciſſima penna. Me ne rallegro 
infinitamente con V. S. Reverendiſs., e col 
noſtro ſecolo; e ringraziandola di si pregiatiſ- 
ſimo favore, che mi ha fatto, aſpiro all' al- 
tro di obbedire a' ſuoi cenni, per potere a mi- 
ſura delle mie obbligazioni farmi pit: ſempre 


conoſcere. 


Piſa 26. Aprile 1701. 


Tratte dalla Parte V. Volume I. della Rac- 
colta di Proſe Fiorentine, 4. Venezia 1754+ 


pag. 145. e ſeg. 


XX. Del Sig. Vindenzio da Filicaja 
al Sig. Benedetto Gori. 


| V zqcuco io, che vi contentate di gradire 


le mie bazzecole, non mi fo ſcrupolo di man- 
darvele , non tanto per voſtro diporto , quan- 
to per mio ammaeſtramento. Anzi non vi a- 
vendo mandato la volta paſſata il qui aceluſo 


Ns 
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Sonetto: Piangeſti Roma, per avere già ſerta - 
ta la lettera, e avendolo mandato al Conte, 
ſono a farvene ſcuſa, pregandovi a prendere 
in buona parte queſta caſuale omiſſione. Con 
queſto riceverete anche il compagno; e voi, e 
?] Conte ſatete i primi a vederlo. Quanto al 
primo, non poſſo dirvi quanto ſia piaciuta la 
novità dell' Idea, Parmonia delle parti, e la 
forza dell' eſpreſſione. Vorrebbe il Conte, ch 
io mutaſſi il quarto verſo nel modo, che vedre- 
te in piè del Sonetto, parendoli, che quel 
mettere il ferro nel petto non eſprima quelia 
gran violenza, con cui una donna f caccia 
un pugnale nel ſeno. E benchè il Pulci, an- 
che fuor di rima, abbia uſato la ſteſſa fraſe in 
queſto medeſimo ſentimento, con dire, 

| Che gli miſe nel cuor proprio la lancia, 

E moſtrd pur, eh' Paladin di Francia; 
tutta volta m' atterrei alla mutazione del Con- 
te, come piu robuſta, ſe non mi deſſe faſtidio 
quella voce intriſe, la quale mi fa, e ſempre 
mi ha fatto una bruttiſſima ſpecie . Credo be- 
ne, che ſia queſta una di quelle ſciocche deli- 
catezze, che ſenz' alcuna ragione s' imbevono 
da i primi anni, e fanno poi tal preſa nell' a- 
nimo, che non ſe ne poſſono pil diſtaccare. 
Comunque ſia, ditemene il voſtro parere, ch 
io ſon ſempre pronto a ritrattarmi . 
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Quanto poi al Sonetto: Ahr Fortuna, dove- 
te ſapere, che il Conte non mi ha laſciato 
mai ben' avere, con dirmi, che il raccoman- 
darſi alla fortuna negli ultimi tre verſi, dopo 
di averla cos terribilmente rimbrottata ne i 
primi undici, & una vigliaccheria inſoffribile 
e che biſogna a tuttti i patti abjurare il Tan- 
ſilliſme , e fare un' altra chiuſa di nuovo, cor- 
riſpondente al primo concetto; onde, per quie- 
tarlo, m' è cenvenuto fatla, ſiccome vedrete . 
Non ſo poi quello, che ne parri a Voi, e a 
Lui. Ho preteſo di dire molte coſe in tre ver- 
ſi; ma perchè il panno è ſtretto, è biſognato 
ricorrere ai laconiſmi, avendo voluto in ſo- 
ſtanza dire, che la fortuna con tante ſtranez- 
ze e ſtrapazzi ha ben potuto far conoſcere la 
ſua ingiuſtizia, ma non le è gia riuſcito di 
farmi miſero ; perchè miſeri veramente- ſono 
coloro, che le credono, cioè i ſuoi favoriti ; 
non gia coloro, che eſſendo ſempre ſtati ſtra- 
ziati e tribolati da lei, non hanno motivo 
alcuno di averle a*credere, come appunto C 
intervenuto a me. 
Vi prego del Santo del meſe, e di mille oſ- 
ſequioſi ſaluti per la Sig. Juditta (1), e per i 
Ns 


(1) Moglie ai Benedetto Gori. 
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voſtri Signori Figliuoli a nome di tutti. E vi 
teveriſco di cuote. Pregate Dio per me & ec. 
Rice vo in queſto punto I umaniſſima de' 24. 
ſtante, e quanto alla Canzone pet la Beata 
Umiliana, in due parole vi dico, che non 
concorro ne alla lettera, ne all' Illuſtciſhmo, 
Addio &c. 
Villa 16. Settembre 1694. 


XXI. Dello ftefo al medefimo « 


1 le altre lettere colla voſtra in- 
torno al peggioramento di Braccio mio ſigliuo- 
lo, e portano di pitt, che Mereoledi ſera do- 
po P emiſſione del ſangue per il piede, ceſsò 
quello del naſo, e parve che lo infermo pi- 
gliaſſe qualche miglioramento, il quale poi ſi 
avanzo col ripoſo della notte, e colla diminu- 
zione del calore, e dell' aſfanno . Fino alle ore 
9. e mezza del Giovedi arriva la Cronica, II 
ſeguito da indi in poi ſpero ſentirlo colle let- 
tere di ſtaſera . Se porteranno buone nuove, 
bene, ſe altrimenti, fiat yoluntas Dei. Gia ho 
meſſo l' animo in pace, e non voglio pil di 
quel, ch' io debba volere. 

Quanto al Sonetto, mi pare che il Conte 
abbia ragione, per quello, che riguarda l' ulti- 
mo verſo della prima Quartina; e mi ricordo, 


l 
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che quando feci il Sonetto, intoppai in queſts 
luogo, e volevo dire: punir coll Oftraciſmo, e 
non dar bando coll Oſtraciſmo, ma non ne tro- 
vai mai la via. Adeſſo mi par d' averla tro- 
vata , e dico cosi: | 
Ci io geloſia ne prendo, e per ſoſpeits 
Punirlo un di col Oftraciſmo io penſo. 
Quanto poi alle due parole (Repubblica, 
e Oſtraciſmo) che danno faſtidio al Conte, 
biſogna laſciarvele ſtare, a voler eſſere inte- 
fi. Oltre che non mi pare, che offendano I o- 
tecchio nè punto, ue poco; e il mio, che per 
altro è delicatuccio, non ne ſente leſione. 
Del reſto poi: Cengratulare mihi, quia inveni 


++. quam perdideram . Ho ritrovato i fogli ſmar - 


riti, e ve ne mando un ſaggio nelle qui aggiuns» 
te ftanze . Se vi parri di leggere, o far leggere 
queſte ancora nel proſſimo ſtravizzo, me ne 
rimetto a voi; e goderd, che le facciate prima 
vedere o al Conte, o al Priore: e parendovi 
di far leggere o i Sonetti, o le ſtanze; mi pia- 
cerebbe, che ſi leggeſſero dal Priore, mentre 
voleſſe farmene grazia. | 
Del reſto poi leggete o tutto, o parte, o 
niente, e come piu vi aggrada : che a voi mi 
rimetto. Vogliatemi bene, pregate Dio per 
me, e ricordatemi Servitore alla Sig. Juditta. 
Villa 9. Scttembre 1695. 
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XXII. Dello ſteſo al medeſimo. 


I. mio Fratello non ſi vede ancora; e io 
non I' aſpetto pit che tanto, in riguardo del - 
la ſua gran debolezza. e del Sollione , ancor- 
che freſco e umido. Io non ſo , ſe ſia deſti- 
nato per la Concezione; ma me lo immagino; 
e lo credono ancora queſti Padri di Volterra. 
- Jeri nelP aprir le lettere rimaſi attonito in 
vederne una del Sig. Ottavio Bartolini in da- 
ta de' 15.; e a prima fronte mi credei, che 
fuſſe ſcritta dal Mondo di 1a ; perche, come 
vi ſcriſh, non penſavo, che la mia riſpoſta 
P aveſſe trovato vivo. Vero è, che poche ore 
pud eſſer ſopravviſſuto , perche il di 17. ebbi 
da voi Pavviſo della ſua morte: ed è coſa di 
ſtupore il veder quella Lettera ſeritta con un 
earattere ſegretarieſco, franco e libero, come 
fe lo Scrittore fuſſe un giovane di 25. anni. 

Due belli Auditorini averemo in Firenze; 
ma che dirà I Aſtudillo? e che gli daremo per 
ſuo appannaggio ? 

II Sig. Filippo Guidi vi riſaldta caramente, 
e vi ringrazia della memoria, che tenete di 
hui. Speſſiſſimo andiamo a far gita inſieme; 
ma mi pare molto invecchiato. 
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D' un curioſo Parentado fi parla qui; ed & 
della Vedova ... col Vedovo... Oh che bel- 
la coppia di cecini ! 

Riveriſco umilmente la Sig. Juditta, che 
compatiſco aſſai, deſiderandole un felice parto. 

La Sig. Anna, e Scipione ſono ancora in 
Villa, e vi ſtaranno tutto Agoſto, Vogliatemi 
bene, e ſono più che mai tutto voſtro. Addio ; 

Un ſaluto ai voſtri Signori Figliuoli. 

Muoja I invidia. Avendo io fatto sfrattare 
in diverſi tempi molte di queſte donnette, 
che quando venni quaſsu avevano aperto un 
mezzo bordello in Volterra, non mancando 
altro, ſe non che gli uomini e le donne fa- 
ceſſero per le ſtrade quello, che fanno i cani 
e le cagne; ho riſoluto, per finir d' eſpurgare 
queſta Città, di dar lo sfratto a un' altra, che 
è la peggior di tutte; e oggi appunto ne vo- 
glio far negozio col Sig, Fiſcale. Stamattina 
tra le 10. e ' 11. mentre ſtava penſando al 
futuro sfratto, mi + venuta fatta in piccolo 
la ſtatua di queſta perfida donna. 

Volterra 25. Luglio 1699. 
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XXIII. Dello fteſſo al medeſims « 


| Voi beniſſimo mi ſcriveſte, che il Sig. Gio- 
Vanni doveva far POrazione del Conte Ugo; 
e io, che non ponevo in dubbio gli applauſi, 
che ne averebbe riportati, vi pregai a Congra- 
tularvene ſeco a mio nome anticipatamente, 
e ora ve ne prego di nuovo, e con maggior' 
in ſtanza poſt conſummationem operis. 

Coſta fi muore, e ſempre ſi reſta con qual- 
che amico di meno, e con perdita de i piu 
cari, e de' pili ſtimati. E tale era veramente 
il Sig. Priore (1) di S. Felicita, al quale pro- 
feſſavo molti obblighi, per I amorevole aſſi- 
ſtenza, che preſtd a Braccio, e alla Sig. An- 
na nella malattia dell' uno, e dell' altra. II 
Sig. Dio I abbia ricevuto nelle ſue ſante brac- 
cia, ſiccome ſpero. | 

Stamattina vi abbiamo rimandato il Signor 
Cardinale, che a ore 15. e un terzo ſi è parti- 
to di Piſa in tutta fretta, ſecondo il ſuo ſolito; 
e io appunto ſono ſtato a tempo a darli il 
Buon viaggio. Non è uſcico ancor I ordine 
per la partenza del Sig. Principe per Livorno; 
ma d' ora in ora s aſpetta. 


(1) Bernardo Benyenuti Maeſtro del Gran Prin-. 
eipe Ferdinando di Toſcana di Caſa Medici 
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Vi ringrazio de} Santo del Meſe; e portan- 
do i miei ſoliti riſpetti alla Sig. Juditta, mi 
raccomando alle voſtre orazioni, e vi abbrac- 
cio cordialiſſimamente. Addio &c, | 

Di grazia mandate * Letterina all' An- 
dreini, &c. 

Piſa 5. — 1700. 


XXIV. Dello ſteſo al medefimo « 


d * FIRE mi dorrebbe in eſtremo il Sig. 
Canonico Marzimedici, ſe Dio ce lo levaſſe, 
eſſendo egli un vero eſemplare di bontà, e di 
virtu. Queſta è una gran coſa, che quaſi ogni 
giorno fi perda , © fi ſtia in pericolo di per- 
dere chi pit! fi ama e ftima . 

Voi mi avete ajutato a rinvenire il Sig. Ca- 
valiere Arrighetti, che veramente conoſcevo 
beniſſimo; ma non lo ritrovavo. Ora biſogna 
ajutarmi a conoſcere, e ſaper chi ſia il Sig. 
Aleſſandro Pegolotti, che di Guaſtalla ſotto 
di 6. ſtante mi ſerive una molto corteſe ed 
obbligante Lettera in occaſione d' aver letto, 
com” egli dice, aleune mie celebri Poeſie, e 
ſpecialmente la Canzone in educazione de' fi- 
gliuoli, ſopra la quale mi ha favorito di man- 


gos LETTERE 
darmi I ingiunto Sonetto , Voi, che avete pa- 
rentela con queſta Caſa , ſaprete beniſſimo 
chi egli ſia, e che figura faccia in Guaſtalla, 
Eccovi il Sonetto, 
Immagini dell' Alma ardenti e vive, 
Sono i degmi onorati, e i bei conſgli, 
Che in voi, gran Padre, ai generoſi figli 
Dettando eſperienza , Amor gia ſerive . 
Onde cid, che virtute in Voi preſeriye, 
Prontezza in loro a praticar ſi appigli; 
Tal ch' alla fonte il nobil rio ſomigli, 
E quinci al mar di ſua grandezza arrive. 
Sebben la penna à che ſtancare, e il voſtro 
Spirto , quand egli parla ai ſigli ſuoi 
Coll” opere aſſai pit, che coll inchioſtro? 
Fuor d' ogni altre zfemplare imitin voi; 
E aperta fi vedra nel ſecol noſtro 
La ſcuola, oye , impara a far gli Eroi. 
E obbligante il Sonetto, ma la lettera mol- 
to piu Anche queſt anno mi è biſognato pre- 
ſentare alla Signora Prineipeſſa il ſolito tributo 
Poetico, cioè la Canzone intitolata: Deſiderio 
di Fama, cl io feci piu anni ſono per la Sere- 
niſſima Gran Ducheſſa; ma non l' ho mai data 
fuora, e l' avete ſolamente veduta voi, e il 
Sig. Franceſco Redi. E ben vero, che I ho 
mutata in tanti e tanti luoghi, che non par 
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più quella; e ci ho perduto ſopra molte ore 


di ſonno, giacche dell' ore diurne non ſi può 
far capitale. Gran romore ha fatto in Corte, 
e ora lo fa grandiſſimo in Piſa; e la Sig. Prin- 
cipeſſa me ne fece in pubblico un' encomio 8 
grande, e un ringrazia mento cosi proliſſo e 
diſtinto, che non mi laſcid dire una parola, 
e ribattè quel poco, ch' io diſſi, con eſpreſſio- 
ni di ſomma ſtima, e con dirmi pit e pit 
volte, che non meritava un Componimento 
si degno. Che ne dite di queſta minchiona- 
tura? Addio, Gorino. Riverite tutti, e pre- 
gate Dio per me &c. 
Piſa 18. Gennajo 1700. 


XXV. Dello ſteſſo al medeſimo. 
— 

Uando mi tornerà in mano una delle due 
copie, che ho fuora, vi manderò la Canzone, 
la quale paucis mutatis ho tagliata al doſſo 
della Signora Ptincipeſſa; e il taglio è cosi 
ben fatto, che meglio non avrebbe ſaputo fa- 
re Allegrante (1). Quanto poi all' alterazio- 
ne de' Teſti, biſogna che abbiate pazienza, 


(1) Maeſtro Allegrante era cos! chiamato in 
Firenze un bravo Sarto della Corte di Toſcans. 


zos LET-T:ERE 


perch? non fi pud far di meno; e fi vede 
chiaramente, che la lima & una gran putt. 
Se mi torneranno mai quei Teſti di Roma, 
vedrete in alcuni di eſſi le mutazioni, che vi 
ſono. Il Sig. Cardinale bada a dirmi, che gli 
riaverò, e che ſono in buone mani; ma per 
ancora non vedo nulla. Ho veduto il voſtro 
Epigramma, il quale mi piace aſſaiſſimo e per 
il penſiero, e per la felicità, con cui l' avete 
eſpreſſo. Ma s' io ve lo rimandaſſi, non mi 
eredereſte che mi foſſe piaciuto. 

Riſpoſi al Sig. Pegolotti, e lo trattai da 
Cavaliere; e voi mi par che abbiate ragione, 
a non vi curar di ſtuzzicare il veſpajo. 

Jerlaltro il Gran Duca fece la prima caccia 
groſſa, e ſecondo il ſolito mi favori d' un Por- 
co cignale non molto grande, ma graſſo. E 
ben vero, che i cignali di queſto Paeſe non 
ſono ſaporiti come quelli di Volterra. 


II Sonetto fopra la ſeta mi fu portato in 
- taffetta verde da i Vanderſi Genoveſi, ed e 
molto bello e gentile , come voi dite; ma 


non fo F Autore. 

Qui fi dice, che il Padre Provinciale de i 
Cappuccini predicherà nella Chieſa de' Cava- 
lieri, e non par che ſi metta in dubbio. Con- 
ſiderate, ſe queſto avviſo mi ha tocco il cuo- 
re. Oh che guſto, direbbe Albertine 


Sc 


MM = a Aa. a. oi 


FAMILIARI. 369 


Porterd i voſtri ſaluti al Sig. Commenda« 
tore del Bene, al Sig. Commendatore Monta- 
ni, e al Sig. Commendatore Canigiani; e voi 
portate i miei alla Sig. Juditta . E qui vi gi- 
veriſco, e vi abbraccio con tutta la cordialità 
dell' animo. Addio &c. 

Mi rallegto dell' applauſo riportato dal Sig. 
Giovanni nell' allocuzione militare fatta ai 
Calgianti, e lo riveriſco , 

Piſa 28. Gennajo 1700, 


XXVI. Dello fleſſo al medeſimo - 


Ho ricevuto li due Elogj, che mi pajono 
molto belli, e molto bene adattati al defunto 
Re di Spagna, di cui poco altro fi può dire, 
che l' eroica ſofferenza delle ſue continue ma- 
lattie. Vorrei però, che voi gli faceſte la giu- 
ſtizia di dire, che il vigor dell' animo ſuo non 
& ſtato punto ſnervato dalla multiplicità e 
violenza de i mali ſofferti; il che non pare 
che voi diciate . E però direi: 

In quo celfitudinem Animi, ac mentis robur 

Conjurata morborum ſeries 

Nequaquam corporis imbecillitate proſtrayit. 
E in vece di dire: 

Qui magnum ſue ſanitatis damnam 
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rei: 

Oui magnum ſanitatis diſpendium 

Maxime fecit lucrum eſſe yirtutis. 

Nel ſecondo Elogio mi ha dato negli oechi 
quel perennavit, che ho ſempre creduto eſſer 
neutro, e non tranſitivo. Ma può eſſere, ch' 
io m' inganni; e perd ſodisfatevene. Che e 
quanto mi occorre dirvi intorno agli Elogj, 
ai quali con ogni giuſtizia fi può fare J impri- 
matur. 2 . 

Quanto poi al quarto verſo del ſecondo Epi- 
gramma, voi dite beniſſimo: è ben vero, cho 
mi piacerebbe più in queſtꝰ altro modo: 

Et non fulta ſuo Germine ſceptra jacent, 

Il Sig. Conte Magalotti è coſti; onde po- 
tra rivedere gli Epigrammi, e l' altre Compo- 
ſizioni a ſuo belP agio. Vi ringrazio della me- 
moria, che avete di me nel noſtro Santo luo- 
go, e non laſcio di corriſpondervi al meglio, 
che poſſo. Addio . 

Piſa 14. Marzo 1700. 


XXVII. Dello fleſſo al medeſimo. 


Voi mi date molte e molte nuove; ma io 
non poſſo ditvi altro, fe non che queſta mat- 
tina è morto finalmente il povere Sig. Solda- 


10 
jat- 
da- 
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vi Rettore di Sapienza, dopo di eſſerli caſcata 
la gocciola quindici giorni ſono; e la ſua Ca- 
rica pr0i:terim l' eſercita il Sig. Dott. Miglie- 
rucci, che facilmente ſarà dichiarato Rettore 
in capite, ma ſenza la Lettura de' Feudi, ſtan- 
te I' eſſere Ordinario Canonico . Jeri fu fatto 
Vice Ret tore dello Studio un tal Pandolfi del 
Pontadera , giovane di baſſo legnaggio, e di 
non molte facultà; e la funzione paſsd con 
tutta quietg . Qui fi da per fatto il Papa, e 
i Corrieri paſſano a tutto andare; ma del co- 
me non ſe ne ſa nulla. Aſpetto che voi me 
ne ſcriviate qualcoſa, e mi raccomando di 
cuore alle voſtre orazioni . Mille ſaluti alla 
Signora Juditta, e a tutta l' Illuſtriſſima Caſa, 
Addio. | 
Piſa 26, Novembre 1700. 


XXVIII. De llo flefſo al medeſimo. 


Eri fui a fare un' acceſſo vicino a Caſcina 
fuori della Giuriſdizione Piſana in una Cauſa 
di diviſione di beni delegatami dal Gran Duca 
tra Santerini, e Santerini. Sono queſti uomi- 
ni di contado, e poſſeggono più e diverſi capi 
d' effetti ſparſi per il Val d' Arno, e diſtanti 


} 
| 
1 
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Puno dall' altro due, tre, e quattro miglia; e 
ogni capo ha la ſua controverſia . Onde fi con- 
ſamo tutta la giornata in girandolone or qua , 
or la, e ſentire, e notare i chiaiti dell' una e 
delPaltra parte, a ſegno tale, che digiuni di- 
giuni arrivammo al luogo della refezione a 
ore 23. e mezza, e a ore 24. ci partimmo 
per tornarcene a Piſa . Le differenze ſono mol- 
te e molte, e dependono da diviſe mal fatte. 
Oude ſe mi riufcira di metterli d' accordo , 
non fark poco. 

Compatiſco il povero Sig. Marcheſe Vitel- 
li, e ſe andate a viſitarlo , favoritemi di ri- 
verirlo a mio nome . | 

Stiamo attendendo il Sig. Principe , ma non 
ſi ſa per ancora il giorno del ſuo arrivo. Tut- 
ti ſtiamo bene, e vi ſalutiamo di cuore, come 
ancora la Sig. Juditta . Pregate Dio per me, 
e vogliatemi bene &c. | 

P. S. Ricevo l' altra voſtra del di 11. ſtan- 
te, e godo di ſentire il miglioramento del no- 
ſtro Sig. Marcheſe Vitelli, confermatomi que- 
ſta mattina dal Sig. Pagatore Malegonelle, 
che paſſa a Livorno per pagar le milizie. E 
veramente non potevo aver nuova miglior di 
queſta. In occaſione di viſita eſprimeteli queſti 
miei ſentimenti, e riveritelo per mia parte. 


Buona 
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Buona Paſqua, e buone Feſte 2 tutti Val 
altri Signori, e Signore. Addio &c. Il Conte 
Montani mi chiede due Ode, che paſſgganno 
nelle voſtre mani, ſe pur mi riſolvo a man- 
dargliele. 

Piſa 12, Dicembre 1700. 


XXIX. Dello ſteſſo al medeſfimo . 


Una doloroſa nuova ci portd jerſera il Sig. 
Principe, e voi ſapete qual è; ed io vi con- 
feſſo , ch' io rimaſi ſtordito in udirlo. Non ci 
è che dire, Ce n' andiamo tutti uno dopo 
' altro; e quel, che ora fi dice del M-rcheſe. 
Vitelli, tra poco fi dirà di noi. Vero è, che 
abbiamo perduto voi ed io un' ottimo e de- 
gniſſimo amico. Preghiamo Dio per lui, e 
facciamogli queſta giuſtizia, perche veramente 
la merita. | | 

La Sig. Principeſſa jerſera fece tutta la ve- 
glia colle Dame della Camera, e cenò a tre 
ore: nè fi può dire, Che aveſſe male, ſe non 
che diceva di ſentirſi dolere una ſpalla, me- 


' Ciante lo ſcuotimento della Carrozza. Ma ſta- 


mattina le hanno trovato un poco di febbre, 
e 8& è cavata ſangue. Spero, che non ſara al- 


Eilicaja , Tom. II. 0 
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tro, e Dio 10 voglia. Tutti ui ſulutiamo di 

cuote; ed io ſono al ſolito tutto voſtro, e te- 

veriſcp la Sig. Juditta, &c. | 
Piſa 17. Dicembre 1700. 


XXX. Dello ſteſſo al medeſimo. 


Doe ſole parole, perche affogo nelle Let- 
tere, e nelle faccende. Domenica ſera veddi 
a Palazzo il Sig. Marcheſe Clemente Vitelli, 
e lo abbracciai ſenza parlare, perchè il vero 
dolore non ha parole. Mi dette buone nuove 
di voi „ e la mattina ſeguente fi parti di ritor - 
no a Firenze colla relazione in corpo del mi- 
glioramento della Sig. Principeſſa, la quale 
non è ancora netta netta di febbre, ma va 
migliorando a momenti, e ſtamattina ſo, che 
ha deſinato con buon' appetito. Jerſera veddi 
nell' Anticamera del Sig. Principe il P. Ne- 
gri, che ha fatto le Miſſioni a Volterra, e poi 
è ſtato non fo quanti giorni a Montefoſcoli, 
e mi diſſe, che il P. Buonapace ſta beniſſi mo. 
In Caſa del Sig. Generale di Livorno uno ſchia- 
vo ha ferito malamente un' altro ſchiavo, e 
Y Auditor Mochi traballa per aver fatto cattu- 
rare un' Ingleſe. Orsu addio Gorino : tiverite 
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tutti, e vogliatemi bene col pregare Dio per 
me &c. Il Sig. Cav. Cerretani, che va a Vien- 
na col Zio a ſpeſe del Padre, fi addottorerà 
ultima Feſta di Paſqua, e il D. Giuſeppe 
Averani gli farà la laurea &c. 

Piſa 22. Dicembre 1700. 


XXX. - Bello Peſo al ua. 4 


Non: mi & 2; diſpiaciuto queſta dilata 
fino a Novembre, perchè veramente mi ſareb- 
be tornato molto ſcomodo I avermene adeſſo 
a partir di qua , non avendo in Firenze n& 
caſa , ne rimeſſa, nè provviſioni d' alcuna 


ſorta e veggo che queſta mia conferma, Dio 


laudato, è ſtata di conſolazione a tutta queſta 


gente alta e baſſa. Vi ringrazio del penſiero, 


che avete , di far gente al Sale per me; e vi 
prego di ſalutare e ringraziare a mio nome il 
Sig. Giuſto Sugheri. Io non ſo chi ſia il mio 
Mazziere, che ha da far la ſpedizione dell 
Uffizio. Favoritemi d' intender Chi fia, e or 
dinateli, che la faccia ſpeditamente , giacchè 
eſendo pagate le decime anticipate , non par 
che fi poſſa incontrar difficolta; e per lui ci 


ſarà la ſolita mancia di ſei giulj; e al Sig. Si- 
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mone ſcriverd, che paghi il ſolito giulio al 
Sale per 1 approvazione de i malleyadori . 
Molto poco fi è ricuperato delle mie Com- 


poſizioni finora, e voglia Dio, che fi recupe- 


ri il rimanente. Mi raccomando al Sig. For- 
2o0ni , dal quale mi vien promeſſa ogni opera 
per tal' effetto . 

Eccovi a buon conto un Sonetto. Il Conte 
Magalotti me ne ſcrive gran cofe; ma di gra- 
zia ditemene il votre ny. e rimandate- 
melo. a 5 
— Il Sig. Conte Montani mi ha mandato I E- 


-  logio Iſtorico del Sig. Salvini con quattordici 


ſuoi Epigrammi, che non tutti mi pajono fat- 


'ti col medeſimo buon guſto. Riverite la Sig. 
Juditta, e Signori n e Dio vi dia * 
bene &c. 115 * 


Vi raccomando ys Letterino per y 45 
dreini &c. 
Piſa 29. en 


r Dello Reo al walks. 


M. e. fanno una gran gola queſt voſtri motti 


alle Morti; e però biſogna mandarmeli in ogni 


maniera, godendo di ſentire I applauſo, che 


ti 
ni 
Ne 
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hanno tiportato. E ſe poteſſi aver ſotto gli 
occhi 1“ Orazione del Sig. Canonico Mozzi, 
P aveei cariflima , e la reſtituirei fedelmente., 


e con tutta celerità; ma non intendo per que - 
ſto, che ve ne abbiate a prendere alcuna bri- 


ga. Se verrà fatto, bene; ſe no, pazienza . 
Averete ricevuta altra mia Lettera, per la 


quale vi ringrazio de' mallevadori procacciati- 


mi al Sale. Ve ne ringrazio di nuovo, e vi 


mando il ſolito giulio per P approvazione de i 


medeſimi, Vi ſcriverd ancora del nuovo Maz- 
ziere , Che ha da fare la ſpedizione dell' Uffi- 
zio ; giacche ſtante la mutazione della caſa, 
e del quartiere, non poſſo piu ſervirmi del 
Becattini. Sopra di che ſcrivo al Sig. Simone 
Aleſſandri, che paghi a detto nuovo Mazziere 
la detta ſpedizione, quando ſara fatta, e ne 
ſia con voi, per ſapere chi ſia queſta beſtia in- 
cognita da due piedi. 

II Menzini mi ha mandato di Roms: ana 
ſua Orazione Latina ſtampata in lode di Leon 


Xx. e una Canzone pure ſtampata in commen- 


dazione del regnante Ponteſice. Vi manderei 
F una e L' altra; ma non ne voglio far altro, 
perchè non abbiate voi a mandare un canche- 
ro a me per avervi fatto buttar via tre, o quat- 


tro giulj di porto 
O 3 
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Mi avete dato la vita colla ſperanza, che 


ha il Sig. Forzoni di ricuperare le mie Poeſie. 
Riverite la Sig. Juditta, e dite un' Ave Maria 
pet me al Santo luogo, e in Congregazione , 


con raccomandarmi all orazioni del P. Sotto - 


major, e di tutti i Fratelli. Addio. 
Piſa 2, Maggio 1701. 


XXXIII. Dello fleſo al medeſims . 


Uanto alla tutela de' Signori Roſſermini 


ho inteſo il tutto, e me ne ſcrive anche il Sig. 
Senator Buondelmonti, al quale-non porto in- 
comodo di nuova replica per non l' infaſtidit 
di vantaggio. Vi prego bene di riverirlo, e 
ringraziarlo a mio nome, ſiccome ringrazio 


infinitamente anche Voi. Vedrò volentieriſſi- 


mo l' Orazione del Sig. Canoniceo Mozzi-per 
mirate in eſſa il ritratto del ſuo bello ſpirito. 
Aſpetto i voſtri Motti, e per pungolarvi a 
mandarmeli, vi mando queſt”. altro Sonetto 
(I), inviandone conte mporaneamente due al- 
tre copie, una al Sig. Conte Magalotti, e 
V altra al Sig. Conte Montani. Non vorrei pe- 


(1) Comincia: Poichè a gara in far voi &c. 


vedi Tomo , pag. 110. 
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td, che voi vi deſte a credere , che io mi ſia 
meſſo qui a fare il meſtiere del Poeta; perch&. 
fiecome il Sig. Abate Brandaligio Veneroſi, e 
il Sig. Cavalier Luca degli Albizzi mi hanno 
tante e tante volte inveſtito, e concio male 
con piu Canzoni e Sonetti, a ſegno tale che 
io me ne ſento ancor dolore per tutta la vita; 
cos! avendo corriſpoſto al primo, mi è parſo 
conveniente di corriſpondere anche al ſecon- 
do, il quale veramente ſa molto piu, che non 
fi ayerebbe a ſap ere in eta di 23. anni. Al pri- 
mo ho gia mandata la ſua pietanza ſulla rela- 
zione voſtra, e degli altri due; e cosi la man- 
derò, o non la manderò al ſecondo, come piu 
e meglio parra ai tre Giudici della Ruota 
Poetica, alla correzione de' quali mi rimetto. 

Vi- ringrazio del Santo de} meſe, e della 
carità, che mi avete fatta in Congregazione , 
Dio ve ne renda merito. Sono tutto voſtro, 
e della Sig. Juditta, e mi raccomando più che 
mai alle voſtre orazioni. Addio. 

Piſa 9. Maggio 1701. 
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Noa ho ancor veduto l' Orazione del Sig. 
Canonico Mozzi, al quale ne moſtrerd tutta la 
riconoſcenza ,'e tutto il gradimento, che devo. 

I Co. Magalotti, che quanto & ſottile nelle 
ſue ſpeculazioni, tanto ancora è mirabile nell” 
intereſſarſi per le convenienze degli amici, mi 
ha ſeritto una lunghiſſima lettera ſopra il par- 
ticolare del Mondo dell' Arti, e della doman- 


_ ga de' nuovi Mondi, ſtudiandoſi di trovare il 


modo di ſalvare il mio impegno, e di medi- 
care queſta mia bua, o vera, o immaginata, 
che ſia, con qualche impiaſtro ; e per ora vor- 
rebbe, che nella mia Terzina jo diceſſi, che il 
mio Eroe è vicino alle mete del Mondo vec- 
ehio; parendo a lui, che non baſti il dire, che 
tali mete ſiano ſcoperte , atteſochè un sl fatto 
ſeoprimento non porta ſeco di ſua natura una 
tal vicinanza, che poſſa oneſtamente averſi i! 
corſo per quaſi finito; tanto pit, che un certo 
dettame naturale fa immaginar la grandezza 
delle mete con una tale quale adequata pro- 
porzione alla lunghezza de' corſi; anzi pare al 
Conte, che quell' iſteſſo dire, che giz ſi ſco- 
Prono, ecciti la ſpezie d' una ſomma diſtanza, 
e che quello ſcoprirſi ſia it primo paſſaggio 
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dall“ inviſibile al viſibile, non correndo pitt all- 
iſteſſo modo, che corte, quando il rimanente 


occulto non naſce da lontananza, ma da uno 
qualche oſtacolo, che fi trapponga tra I ogget- 


to, e la viſta. In ſomma crede il Conte, che 
un tale ſcoprimento porti ſeco diſtanza, e non 
vicinanza, e che ſia perd neceſſatio il dire a 
lettere cubitali, che Þ Albizzi è preſſo alla me- 
ta, per cooneſtare la domanda, che ſi fa alla 


Natura, dello ſcoprimento di nuovi Mondi, e 


perchè non poſſa eſſermi detto: Se il voſtro 
Eroe vuol vedere nuovi Mondi di ſcienze, di- 


tegli un poco, che finiſca prima il vedere il 
vecchio, Cosi la diſcorte il Conte, e mi ſeri- 
ve, che raggiuſtata la prima Terzina nel mo- 


do accennato, gli rimandi il Sonetto, accib 
poſſa egli vedere come cammini il paſſaggio 
della prima nella ſeconda, e penſare all' acco- 


modamento di queſti Mondi, che, a dire il 


vero, non è piccola impreſa; e ſi moſtra tanto 
infervorato in queſta faccenda, ch' io ne diſ- 
grado i penſieri del Papa intorno all' inveſti- 


tura del Regno di Napoli; parendo al Conte, 


che queſto Sonetyo ſia, com egli dice, di fin- 
golariſũma e maraviglioſa manifattura, e che 
meriti tutta l' attenzione in purgarlo da ogni 
difetto. Staſera gliela rimando; e giacchè mi 
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ſon meſſo nelle mani del Medico, biſogna che 
laſci fare a lui. In queſto punto per le mani 
del Sig- Cav. Baya ricevo I Orazione funebre 
del Sig. Canonico Mozzi con tre Sonetti in 
ſua lode, che uno del Sig. Abate Salvini, uno 
del Sig. Salvino Salvini, e I altro di J. A.M. 
D., che non ſo chi fi fia. Rimanderò il tutto 
al Sig. Canonice con quel rendimento di gra- 
zie, che ſi conviene; e intanto a buon conto 
ringrazio voi, che me l' avete fatta avere. Dite 
al Sig. Giovanni, che ci racconti le maraviglie 
del terzo Cielo, e che tenga conto di quello 
ſcrittojo della Caſa nuova, che riſponde fulla 
Corte, dove io cominciai a far verſi Latini. e 
dove ſtavo molte ore del giorno, e della notte. 
Si aſpetta di giorno in giorno il paſſaggio 
del Sig. Generale Tornaquinci per Livorno, e 
giz ſono paſſati i ſuoi Cavalli, e una parte del 
ſuo treno. Molte cofe fi dicono qua, e mol - 
te in Livorno; ma non ſi poſſono ſcrivere. 
Pregate Dio per me, e riverite la Sig. Juditta; 
e ſe vi abbattete a vedere il Sig. Forzoni, da- 
teli un caro abbracciamento per me, e do- 
mandateli, che ſperanza poſſo avere di ticupe · 
tate le mie Poeſie. Addi o. ; 
Piſa 13. Maggio 1701. 
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XXXV. Dello fleſſo al medeſimo. 


I: Conte Magalotti, che per altro dice ogni 
bene di quel mio Sonettuccio, ha dato di ca- 
po in quel Mondo dell' Arti, e vi “ & impun- 
tato di tal maniera, che nega poterſi dare nuo- 
vi Mondi ſcientifici; efſendoche ſe per il Mon- 
do dell' Arti s' intende tutto lo ſcibile, non 
abbia la Natura altro capitale di ſcienze da 
poter ſomminiſtrare quaggiù in Terra; nè re- 
ſtarvi altro ſcibile, che la comunicazione di 
quella Sapienza, in qua ſunt omnes theſauri Sa- 
pientie, & ſcientie Dei: la qual Sapienza non 
fi deve chiedere alla Natura, ma 4 Dio mede- 
ſimo. Io mi ſono accoftato quanto ho potuto 

per ſalvare queſta chieſta, ch* io fo alla Na- 
tura, ideata ſul modello di quella, che fece 
gia Aleſſandro per la conquiſta di nuovi Mon- 
di; e ho detto, che anche nel Mondo ſcienti- 
fico , non meno che in queſto noſtro ſottoluna- 
re, vi è una gran parte di terra incognita, e 
che queſta è tanta, che può beniſſimo equi» 
pararſi a un Mondo nuovo; vedendoſi che di 
giorno in giorno ſi ſcopre qualche nuova no- 
tizia. Ho detto ancora, che alla Natura, co- 
me miniſtra di Dio, non è impoſſibile il met- 
ter fuora nue vi Mondi di ſcienze. Ho detto 
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324 LETTERE FAMIL. 
poi, che multa dantur Poetic, e che la Poeſia 
ſi vuol reggere. Ma nulla dicea , Mi ribatte 
ogni coſa, e mi-rincalcetta, e dice, che que« 
ſto mio Aleſſandreggiare è un foſſo, che non 
ſi può ſaitare a pie pati. Gli ſerivo adeſſo, 
che m' inſegni il rimedio per guarire di queſta 
bua, o proponga qualche compenſo; e quan- 
do non ſi troyi nè I' uno, ne l' altro, biſo- 
gnerà gettatſi al partito, e mutar concetto. 
Ditemene voi acora il voſtro parere . 

Domattina mi ricorderd del noſtro Sig. Gu- 
glielmo Libri, e pregherò Dio per lui, e per 
voi. Raccomandatemi all orazioni del Sig. 
Giovanni, e riveritelo ipſizme colla Sig. Ju- 
ditta. Aduio Gorino mio Kc. 

Oh mi rallegro della Caſa nuova, dove io 
ancora ho pargoleggiato, e mi ricordo, che 
ſe ne pagava ſc. 84. di pigione &c. 

an 19. Maggio 1700. 
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